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PREMESSA 

Oggigiorno il tema dei cambiamenti climatici e dei relativi impatti nelle politiche urbane 

rappresenta una tra le maggiori sfide per gli enti locali. Le città si trovano a dover fronteggiare 

problematiche legate a traffico, rumori, scarsa qualità dell'aria, nonché un’espansione urbana 

incontrollata che ha determinato notevoli criticità in materia di gestione delle acque meteoriche 

e di isole di calore urbane. 

 

Le azioni a livello locale di adattamento e mitigazione (protezione dai e diminuzione/ 

rallentamento dei possibili effetti dei cambiamenti) possono portare a nuove opportunità 

ambientali, sociali ed economiche.  

In questo senso il verde urbano riveste un ruolo importante all’interno delle strategie di gestione 

se queste sono capaci di disciplinare azioni quali: 

 Mantenere e aumentare gli spazi verdi 

 Prendersi cura degli ecosistemi urbani e fermare la perdita di biodiversità 

 Regolare il microclima urbano 

 Migliorare la salute delle persone e la qualità della loro vita 

 Aumentare la capacità di adattamento 

 Attenuare gli effetti di eventi meteorologici dannosi 
 Ridurre i consumi di risorse naturali e non rinnovabili, nonché l’uso di pratiche inquinanti 
 Aumentare l’assorbimento di gas climalteranti 

 

Il Regolamento degli Spazi Verdi ha come obiettivi principali il mantenimento della funzionalità 

ambientale e la restituzione di un livello alto di qualità del paesaggio urbano fornendo criteri 

adeguati, guidati dall’adozione sistematica di buone pratiche per la realizzazione di nuovi Spazi 

Verdi, la riqualificazione/rigenerazione di spazi esistenti e per interventi di manutenzione.  

 

Tali interventi sono disciplinati in modo da centrare obiettivi di qualità ambientale, economica, 

energetica e sociale, prendendo come riferimento non soltanto lo scenario attuale, ma valutando 

anche gli scenari futuri che si potranno configurare nel territorio comunale. L’obiettivo finale è 

legato alla restituzione di luoghi che siano in grado di migliorare la qualità del territorio a 

beneficio della comunità locale. 

 

Questo in oggetto appartiene a una famiglia di quattro strumenti (Inquadramento degli Spazi 

Verdi urbano, Piano degli Spazi Verdi urbano, Censimento degli Spazi Verdi urbano e 

Regolamento degli Spazi Verdi urbano) relativi alla nuova Strategia per gli Spazi Aperti che 

l’amministrazione comunale intende sviluppare da qui in avanti come linea guida di indirizzo 

pubblico e privato. 

 

Gli Spazi Aperti sono gli elementi di connessione tra le diverse centralità della città, capaci di 

valorizzarne il patrimonio ambientale, storico-culturale e architettonico presenti. 
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AMBITI DI APPLICAZIONE 

Il presente Regolamento disciplina la progettazione, la gestione e la riqualificazione in chiave 

sostenibile degli spazi aperti del territorio comunale, senza distinzione riguardo alla dimensione 

ed alla destinazione d'uso. A titolo esemplificativo e non esaustivo, il Regolamento si applica 

pertanto a: 

 

 Parchi e giardini pubblici. 

 Spazi verdi interni a plessi scolastici, cimiteri, strutture sportive, centri sociali e giovanili e 

altri luoghi di aggregazione. 

 Parchi e giardini privati, inclusi tetti verdi e pareti verdi. 

 Parcheggi. 

 Spazi verdi di pertinenza di strutture commerciali e artigianali. 

 Spazi di pertinenza di strutture turistico-ricettive. 

 Parchi agrari e seminaturali. 

 Aree di recupero ambientale e nuova naturalizzazione in ambito urbano e periurbano. 

 Spazi verdi nelle aree di frangia comprese tra l'abitato e il paesaggio agricolo e/o naturale. 

 Spazi verdi lineari: sponde di fiume e canali, spazi verdi infrastrutturali (corridoi di trasporto 

stradale, ferroviario, piste ciclabili e percorsi pedonali), viali alberati, siepi. 

 Zone umide (Wetlands). 

 

PANORAMICA 

Partendo da quanto inquadrato nella premessa, le Linee Guida per le Buone Pratiche di Gestione 

contenute nel nuovo Regolamento degli Spazi Verdi Urbano, esplorano quattro elementi 

chiave corrispondenti ad altrettanti articoli, per centrare gli obiettivi della Strategia per gli Spazi 

Aperti. 

 

 

 

Obiettivi generali di qualità 

Dalle funzioni degli Spazi Verdi ai servizi e benefici che questi 

restituiscono alla comunità. 

  

 

Progettare Spazi Verdi 

Strategie pratiche per garantire che gli Spazi Verdi contribuiscano al 

meglio alla realizzazione degli obiettivi di un progetto. 

  

 

Criteri di Scelta delle Piante 

Il quadro di riferimento da utilizzare come base per la scelta dell'albero 

giusto al posto giusto. 

  

 

Soluzioni per Manutenzione e Realizzazione 

Prescrizioni Tecniche - Capitolato 

  

Il Regolamento degli Spazi Verdi Urbano include infine 3 ulteriori elementi, corrispondenti ad 

altrettanti allegati, utili a: 

 Guidare i progettisti nella scelta di materiali che rispettano standard qualitativi e ambientali. 

 Orientarsi nel panorama locale, regionale, nazionale e internazionale delle norme di 

riferimento. 

 Guidare i cittadini possessori di Spazi Verdi privati e giardini domestici nella gestione 

sostenibile degli stessi e a non incorrere in norme sanzionatorie. 
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Materiali e Tecniche per i Progettisti 

Sezione del quadro di riferimento da utilizzare come base per la scelta 

di materiali e tecniche rispettosi dell’ambiente 

  

 

Riferimenti e Glossario 

Sezione delle norme locali fino a quelle comunitarie di riferimento 

  

 

Gestione del Verde su Proprietà Privata 

MANUALE delle Pratiche da Adottare e delle eventuali 

Misure Sanzionatorie 

  

 

Sulla base degli elementi individuati questo documento si compone dunque di 7 Sezioni, ognuna 

delle quali composta a sua volta di diversi articoli, che disciplinano le attività in essi descritte e 

contenute. Pur trattandosi di un Regolamento, di fatto di uno strumento tecnico-amministrativo, 

esso è stato concepito e redatto come una linea giuda divulgativa, indirizzata non solo ai tecnici 

coinvolti nella gestione e nello sviluppo degli Spazi Verdi urbani (pianificatori, progettisti 

paesaggisti, tecnici manutentori) ma anche ai cittadini comuni perché possano leggerlo, 

consultarlo e condividerlo nelle scelte in grado di migliorare la qualità del proprio territorio.   
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11 

 

 
 



 

12 

 

 

 Obiettivi generali di qualità  sezione 1 

 

1.1 Spazi Verdi di qualità 

1.2 Indicatori per misurare la qualità degli spazi verdi 

1.3 Migliorare la progettazione 

1.4 Migliorare la manutenzione 
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1.1. Spazi Verdi di qualità 
La qualità degli Spazi Verdi si riferisce alla loro cosiddetta greenness (vale dire il livello di 

copertura vegetale) e alla loro utilità per i cittadini in termini di valore ambientale, sociale ed 

estetico. Gli Spazi Verdi vengono utilizzati in vari modi da diversi gruppi di persone con esigenze 

diverse e più o meno complesse. All’interno della nostra città, le diverse frazioni differiscono per 

quanto riguarda le esigenze dei diversi cittadini e la loro domanda di Spazi Verdi. In effetti, la 

qualità degli Spazi Verdi varia tra le aree urbane e la loro distribuzione all'interno della città non 

è uniforme, così come la loro accessibilità che influenza peraltro significativamente il modo in 

cui le persone ne fanno uso. Allo stesso tempo, la qualità degli Spazi Verdi influenza i prezzi delle 

case, il comportamento, l'atteggiamento e la cognizione dei bambini così come il benessere del 

pubblico, cosicché gli Spazi Verdi distribuiti in modo non uniforme hanno implicazioni sulla 

disuguaglianza sociale e spaziale e la giustizia ambientale. Pertanto, la qualità degli Spazi Verdi 

è correlata alle caratteristiche specifiche di ogni frazione o comparto. Gli spazi residenziali urbani 

sono sempre più vari e complessi e sono diventati un'altra componente importante del modo in 

cui le persone accedono e utilizzano gli Spazi Verdi. In una certa misura, la necessità di Spazi 

Verdi è in relazione a dove le persone vivono e al modo in cui accedono al verde, mentre la 

disponibilità di Spazi Verdi è in relazione alla loro distribuzione. Negli ultimi anni sono stati 

sviluppati diversi indicatori più o meno complessi per misurare la qualità degli Spazi Verdi, 

comparando ad esempio la forma urbana come gli attributi strutturali (la densità e l'altezza degli 

edifici), i modelli spaziali della popolazione e dell'economia, la vicinanza e l'accessibilità alle aree 

verdi, la rete e la topologia delle strade, utilizzati anche come predittori della copertura vegetale, 

l'offerta e il bisogno di Spazi Verdi, la relazione tra equità sociale e distribuzione di Spazi Verdi. 
Agli indicatori di qualità degli Spazi Verdi è dedicato l’articolo successivo. 
 

Nella maggior parte delle indagini e degli studi effettuati sul tema della qualità degli Spazi Verdi, 

appare come questa sia inevitabilmente legata alle aspettative delle persone cui gli spazi stessi 

sono destinati e che possono essere riassunte in alcuni punti: 
 

 Migliore dotazione di attrezzature, in riferimento a tipologia e collocazione delle sedute, 

diponibilità di aree coperte, attrezzature di gioco, aree erbose con buoni sistemi di drenaggio, 

attrezzature sportive meglio progettate ed organizzate, laddove il sito si presta ad ospitarne. 
 Migliore manutenzione in riferimento a pulizia (numero e qualità dei servizi igienici, inclusa la 

dotazione di cestini) e percezione di senso di sicurezza, legata a una migliore illuminazione, 

maggiore dotazione di piante, e maggiore presenza di adulti nel ruolo di sorveglianti. 
 Migliore dotazione di spazi differenziati, in riferimento alla presenza di aree attrezzate 

specifiche riservate a seconda delle età (playground per bambini, per ragazzi e per anziani). 
 Migliore accessibilità e fruibilità in riferimento alla possibilità di collegare spazi residenziali e 

Spazi Verdi tramite una rete continua e sicura di percorsi pedonali, ciclabili e di strade verdi 

e di eliminare le barriere architettoniche. 
 Maggiore efficace del processo partecipativo, in riferimento alla possibilità di essere consultati 

in merito agli obiettivi della progettazione e di collaborare con chi si occupa della cura degli 

Spazi Verdi.  
 

Gli Spazi Verdi di buona qualità sono sicuramente un elemento essenziale nelle città e in 

particolare su scala di quartiere o frazione, contribuendo strutturalmente alla qualità della vita 

delle comunità. I vantaggi che ne derivano sono di natura ambientale, sociale ed economica, 

dunque avvicinarsi strategicamente alla loro pianificazione e gestione consentirà di 

massimizzarne il valore relativo. 
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Tra i principali vantaggi legati alla qualità degli Spazi Verdi: 
 Rafforzare l'identità locale e migliorare il carattere fisico di un'area, dando forma allo 

sviluppo esistente e futuro. 
 Mantenere l'amenità visiva e aumentare l'attrattiva di una località per creare un senso di 

orgoglio civico e appartenenza. 
 Aumentare i valori delle proprietà e favorire la rigenerazione urbana e il rinnovamento del 

vicinato. 
 Aumentare il potenziale economico del turismo, del tempo libero e delle attività culturali. 
 Garantire finanziamenti esterni e concentrare le spese in conto capitale e le entrate in modo 

efficiente in termini di costi. 
 Fornire un'ampia varietà di strutture culturali, sociali e comunitarie, comprese attività 

stagionali come fiere, festival e concerti. 
 Tutelare il patrimonio storico, culturale e archeologico. 
 Aumentare la capacità mitigante in termini di assorbimento della CO2. 
 Aumentare le capacità adattative in termini di riduzione delle isole di calore, contenimento 

del fenomeno del run-off, contenimento del consumo idrico. 
 Ridurre la spesa sanitaria attraverso la riduzione dei livelli di stress così come fornendo 

strutture ricreative formali e informali. 
 Fornire strutture educative all'aperto per scuole e istituzioni accademiche. 
 Migliorare l'inclusione fisica e sociale compresa l'accessibilità, in particolare per i giovani, i 

disabili e gli anziani. 
 Offrire percorsi alternativi per la circolazione, comprese reti per passeggiate a piedi e in 

bicicletta e percorsi più sicuri per la scuola. 
 Aumentare la qualità dell'aria e moderare le temperature estreme. 
 Proteggere e migliorare i livelli di biodiversità e habitat ecologici. 
 Fornire infrastrutture ambientali per migliorare la qualità dell'acqua e il controllo delle 

inondazioni. 
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1.2. Indicatori per misurare la qualità degli Spazi Verdi 
Riferendosi limitatamente ai giardini e ai parchi pubblici nel contesto urbano, la qualità degli 

Spazi Verdi può essere correlata alla verifica di alcuni requisiti, a loro volta definiti da una serie 

di fattori che ne determinano il livello qualitativo. Questo set di indicatori consente di effettuare 

un quadro della situazione esistente e può essere utile a pianificare successivi interventi 

migliorativi. 

 

Indicatori della Qualità degli Spazi Verdi, da “Grugliasco, Piano Strategico degli Spazi Verdi”, modificato. Per ogni giardino 

o parco cittadino una valutazione preliminare dei requisiti di qualità può essere effettuata attribuendo una delle cinque 

classi: R: Rilevante; B: Basso; I: Inesistente; S: Scarso; A: Assente. 

 

 

 

Contemplando tutte le tipologie del verde presenti sul territorio comunale, il nuovo Regolamento 

degli Spazi Verdi ricorre a 7 indicatori specificamente orientati ad adottare buone pratiche per la 

loro progettazione, il mantenimento e la gestione in modo da ridurre gli input energetici, fisici 

ed economici richiesti  
  

Requisiti della Qualità  Indicatori Valutazione 
   R B I S A 
Valore Paesaggistico  Varietà delle vedute 

Contesto e sfondo 
Installazioni artistiche 
Specchi o catene d’acqua 
Successioni di fioriture 
Stimolazioni sensoriali, profumi, colori 
Valore storico 
 

     

Valore Ecologico  Differenziazione di habitat 
Varietà di specie vegetali 
Specie autoctone 

 

    

Qualità del Mantenimento  Cura delle aree inerbite e sfalci 
Cura e livello delle potature 
Cura dei percorsi interni 
Livello di pulizia 
Dotazione e collocazione di cestini per i 

rifiuti 
 

 

Senso di Sicurezza  Accessi pedonali  
Accessi bici 
Assenza di barriere visive 
 

 

Fattori di Pressione   Interferenza di strade o viadotti 

trafficati 
Interferenza di strade ferrate 
Interferenza di Elettrodotti 
Presenza di Industrie e Depositi 
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Requisiti della Qualità  Indicatori  

    

Qualità della 

Progettazione 
e Manutenzione 

 Calcolo del Volume di Suolo 
Compensazione della Biomassa 
Valore Ambientale, Storico ed Estetico  
Valore Paesaggistico  
Valore di conservazione degli Alberi 
BAF-Biotope Area Factor 
Standard Ecologici Minimi 

 

Indicatori della Qualità degli Spazi Verdi, da UNI/PdR 8:2014, modificato.  
 

1.3. Migliorare la Progettazione 
La qualità del paesaggio urbano è al contempo un elemento d’identità e un patrimonio di valori 

naturali, ecologici, storico-culturali, così come un’importante risorsa per lo sviluppo economico 

e la competitività delle aree in grado di incrementare sia le capacità attrattive per i turisti, sia la 

localizzazione di imprese appartenenti ai nuovi settori economici. Un buon progetto è pertanto 

fondamentale per la qualità delle aree in oggetto e per la possibilità che queste restituiscano 

servizi ecosistemici alla comunità. 
La progettazione di uno spazio verde può riguardare un nuovo contesto, un ripristino, il restauro 

o il risanamento di contesti esistenti, in relazione allo sviluppo della struttura del paesaggio da 

cui dipende la sua qualità. Riguarda sia contesti pubblici che privati, come il giardino 

condominiale o domestico, il giardino di una villa, storico o meno che sia. 
In aggiunta ai requisiti di qualità illustrati nel paragrafo precedente, per migliorare la 

progettazione bisogna riuscire a prefigurare e dunque a prevedere le esigenze della 

manutenzione che seguirà, e degli sforzi di gestione che implicherà, verificando di centrare 

sempre gli obiettivi generali di qualità ambientale, sociale, ma anche economica. 
Nei progetti di nuova realizzazione bisognerà prevedere le trasformazioni dell’assetto iniziale che 

avverranno. Negli Spazi Verdi esistenti che hanno già raggiunto la maturità, bisognerà gestire 

rimozioni, accrescimenti o nuovi inserimenti avvenuti nel corso degli anni, con l’eventualità che 

questi interventi abbiano snaturato il concept iniziale di parco o giardino. 
Ai fini della SSA, Strategia degli Spazi Aperti, in entrambi i casi si rende necessaria la dotazione 

di un piano di gestione specifico da associare al progetto, unitamente alla revisione di quei 

progetti realizzati con scarsi standard di qualità. 
I tecnici dell’amministrazione comunale responsabili di pianificazione, progettazione, 

realizzazione degli Spazi Verdi sono chiamati a sovraintendere e coordinare il conseguimento dei 

seguenti: 
 

obiettivi diretti: 
 Creare i presupposti per la programmazione politica che guardi in maniera permanente alla 

pianificazione sostenibile della componente paesaggistica. 
 Implementare un processo di sviluppo locale sostenibile nel binomio “valorizzazione delle 

risorse naturali e culturali del territorio”.  
 Aumentare le competenze sui piani di sviluppo territoriale da attuare secondo una 

metodologia sostenibile. 
 Accrescere le potenzialità per i progettisti professionisti e le imprese di settore nell’ambito 

della green-economy. 
 

e obiettivi indiretti:  
 Valorizzare le risorse naturali locali. 
 Sostenere la cultura del territorio in riferimento alle aree di svago e tempo libero. 
 Sensibilizzare alle problematiche ambientali. 
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1.4. Migliorare la Manutenzione 
Le Ditte, Cooperative o i singoli operatori preposti alla manutenzione degli Spazi Verdi devono 

poter disporre nel proprio organico di tecnici e responsabili che abbiano competenze tecnico-

scientifiche capaci di garantire standard qualitativi oggettivi e riflettere le aspettative degli utenti. 
A riguardo è auspicabile che gli operatori addetti alla manutenzione degli Spazi Verdi così come 

gli operatori dei vivai, abbiano intrapreso un percorso formativo dedicato che consenta loro di 

acquisire le seguenti conoscenze e abilità tecniche: 
 

 Conoscere il significato di ecosistema, biodiversità e funzionalità ecologiche.  
 Conoscere il concetto di sostenibilità in rapporto alla cura degli Spazi Verdi. 
 Conoscere il significato di controllo biologico riferito agli Spazi Verdi urbani.  
 Apprendere la ricaduta in termini ambientali, sociali ed economici delle pratiche sostenibili 

di manutenzione. 
 Saper osservare i cicli di vita delle piante e interpretarne le esigenze ai fini della gestione 

sostenibile. 
 Saper individuare gli aspetti critici degli Spazi Verdi di cui si cura la manutenzione. 
 Saper proporre le soluzioni a bassi input per una gestione sostenibile.  

 

La formazione dei tecnici coinvolti nella manutenzione degli Spazi Verdi deve infine consentire 

agli stessi di renderli attivamente partecipi nella gestione dei vari processi finalizzati alla 

riduzione di input richiesti e il conseguente impatto ambientale, di suscitare l’interesse e la 

capacità di osservare le dinamiche ecologiche dall’interno e di essere in grado di spiegare anche 

al pubblico le tecniche e le finalità preposte. 
Poiché gli Spazi Verdi della città comprendono diverse tipologie, gli standard qualitativi dovranno 

fare riferimento agli indicatori sopra elencati. 
 

Nei partenariati di tipo partecipativo, l’indirizzo è sperimentare contratti che responsabilizzino il 

contraente nel perseguimento degli obiettivi di qualità, piuttosto che subordinarlo alle decisioni 

da parte del committente pubblico.  
Ai fini della SSA si prevede anche un meccanismo di continuo monitoraggio e revisione dei servizi 

forniti, facendo riferimento agli obiettivi definiti, il cui perseguimento deve essere periodicamente 

monitorato.  
Potranno essere attuati controlli regolari anche da parte di utenti dei parchi e/o gruppi con 

specifici interessi per confermare che gli standard adottati rispettino davvero le loro aspettative. 

La verifica continua del valore degli Spazi Verdi sarà molto utile a fornire spunti per le modifiche 

eventualmente da apportare al piano di gestione o per la fornitura stessa dei servizi. 
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 Progettare Spazi Verdi sezione 2 

 

2.1 Progettare su Spazi Verdi esistenti 

2.2 Progettare su aree ripariali e seminaturali 

2.3 Progettare in parchi e giardini di pregio storico, architettonico e ambientale, 

pubblici e privati. 

2.4 Criteri di conservazione e d'intervento per alberi monumentali e di pregio. 

2.5. Progettare su aree pubbliche 

2.5.1 Posizionamento della piantagione e dotazione minima 

2.5.2 Distanza relativa 

2.5.3 Forma, colore, consistenza e variazioni stagionali degli alberi 

2.5.4 Pronto effetto per un impatto immediato e duraturo 

2.5.5 Superfici a prato 

2.5.6 Corridoi Verdi 

2.5.7 Zone Buffer 

2.5.8 Superfici sotto l’albero 

2.5.9 Biotope Area Factor-BAF 

2.5.10 Piano di Gestione 

2.5.11 Progettare per nuovi alberi 

2.5.12 Valutazione del sito e volume di suolo 

2.5.13 Distanze dall'infrastruttura per gli alberi di nuovo impianto 

2.5.14 Opzioni di progettazione per sistemi di gestione del deflusso delle acque superficiali 

2.5.15 Uso di superfici permeabili 

2.5.16 Aiuole per bioritenzione 

2.5.15 Progettare Swales con alberi 

2.5.16 Considerare progetti alternativi per creare spazio aggiuntivo 

2.5.17 Progettare Spazi Verdi di pertinenza dei parcheggi 

2.5.18 Progettare Spazi Verdi infrastrutturali 

2.5.19 Progettare Playground nei parchi e giardini pubblici 

2.6 Stima del valore degli alberi 

2.6.1 Stima BSI 

2.6.2 Stima AVUS 

2.6.3 Stima del Valore Estetico, Ambientale, Sorico, Estetico 

2.6.4 Stima del Valore Paesaggistico 

2.6.5 Determinazione del Valore di Conservazione dell’Albero 

  



 

20 

 

2.1 Progettare su Spazi Verdi esistenti 
Progettare su aree verdi esistenti rappresenta probabilmente la più frequente delle azioni che 

vengono compiute nel contesto degli spazi aperti: restaurare un parco, risistemare un giardino 

pubblico o domestico, sostituire un albero o un filare alberato, sistemare un prato o una siepe 

già esistenti. La rigenerazione e dunque la rinascita degli Spazi Verdi dipendono essenzialmente 

dall’approccio progettuale indirizzato a centrare gli obiettivi che, in aggiunta a quelli illustrati 

nell’Art. 1, siano capaci di una lettura del contesto di riferimento al fine di ottenere un risultato 

di qualità. 

Nel caso di Spazi Verdi già esistenti, il contesto circostante è quindi il punto di partenza per il 

mantenimento di un patrimonio condiviso di valori naturali, ecologici, storici e dell'identità 

culturale della comunità, dunque un’importante risorsa per lo sviluppo sostenibile. Gli individui 

arborei presenti andranno salvaguardati salvo nei casi di specie invasive e/o individui 

potenzialmente da abbattere per motivi fitosanitari e di sicurezza, opportunamente documentati.  
 

2.2 Progettare su Aree Ripariali e Seminaturali 

La vegetazione ripariale lungo gli specchi ed i corsi d'acqua include un insieme di habitat fragili 

e così come tutto l’ecosistema fluviale rimane oggetto di un’attenzione particolare da parte 

dell’amministrazione comunale. Le aree ripariali e seminaturali fanno riferimento in particolare 

alle Infrastrutture Blu così come definite e tracciate nel nuovo Piano degli Spazi Aperti, Tav. 2 – 

Proposte di Trasformazione, e che includono: Parchi fluviali dell’Idice e del Savena; Zone di 

rispetto di aree umide e stagni; Cave dismesse rinaturalizzate; Zone di rispetto dei maceri; Fasce 

di rispetto di corsi d’acqua minori. 

Eventuali interventi di gestione e di progetto su aree ripariali e più in generale su aree 

seminaturali dovranno essere finalizzati alla: 

 Conservazione dell’assetto vegetazionale in essere attraverso opportune cure manutentive. 

 Riqualificazione dei contesti degradati a favorire il ripristino dell’assetto vegetazionale 

antecedente, attraverso l’azione combinata di dinamiche naturali ed interventi di architettura 

del paesaggio capaci di restituire servizi ecosistemici naturali e sociali.  

Per contenere l’avanzata di fenomeni di degrado e tutelare lo stato degli ecosistemi fluviali e 

seminaturali dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni:  

 Divieto, a distanza inferiore a 30 metri dagli stessi, di estirpazione, taglio raso o di 

danneggiamento della vegetazione, eccezion fatta per motivi di sicurezza idraulica 

opportunamente documentati o derivanti da prescrizioni degli organi competenti. 

 Divieto, a distanza inferiore a 30 metri dagli stessi, di messa a dimora di specie arboree o 

arbustive esotiche o comunque fuori contesto di habitat, così come riportato nella Relazione 

di Piano degli Spazi Verdi. 

 Tutela dei corridoi ecologici e realizzazione di fasce arbustive/alberate per una fascia di 

almeno 30 m dalle infrastrutture blu in caso di interventi edilizi o di riqualificazione che 

interessino tali ambienti. 
 Obbligo per tutte le istanze di progettazione e manutenzione di sottoporsi alle norme 

contenute in questo Regolamento degli Spazi Verdi. Al tal fine qualunque intervento edilizio 

o anche di semplice manutenzione straordinaria del verde (abbattimenti, piantagioni, ecc.) 

necessita del parere o nullaosta del Settore Ambiente. 

Particolare tutela deve essere rivolta alla conservazione delle specie arbustive autoctone e di 

quelle rilevanti per motivi d'interesse storico e paesaggistico.  

Per le aree che ricadono nei vincoli previsti dal Dlgs 42/2004 e dunque sottoposte a tutela, oltre 

alle disposizioni del presente regolamento si rimanda alle disposizioni normative vigenti in 

materia. 

Interventi di estirpazione o taglio della vegetazione arborea e arbustiva in tali ambiti è consentita 

solo comprovate esigenze di natura fitosanitaria e o di sicurezza, e deve essere oggetto di 



 

21 

 

apposita autorizzazione dell’Amministrazione Comunale ferme restando eventuali specifiche 

procedure previste da altri vincoli di natura superiore (es vincolo paesaggistico, forestale, ecc). 

Sono ammessi gli interventi previsti per motivi di sicurezza idraulica dalle autorità competenti 

secondo le specifiche procedure autorizzative. 

 

2.3 Progettare in Parchi e Giardini di Pregio Storico, Architettonico e Ambientale. 

Parchi e giardini storici rappresentano la memoria e l’eredità culturale del nostro territorio. In 

aggiunta ai valori prettamente ambientali, urbanistici e sociali che detengono, la loro importanza 

è tale da richiedere un’attenzione particolare. 

Sono soggetti a questo articolo tutti i parchi e giardini, pubblici e privati, che rientrano nella 

seguente distinzione:  

 Beni vincolati direttamente ai sensi del Dlgs 42/2004 parte seconda (ex L 1089/39). 

 Beni ricadenti in aree vincolate ai sensi del Dlgs 42/2004 parte terza (ex L. 1497/39). 

 Spazi Verdi annessi a beni vincolati ai sensi del Dlgs 42/2004 parte seconda (ex L. 1089/39).  

 Spazi vedi annessi ad edifici all'interno di centri storici riconosciuti d'interesse rilevante. 

 Beni ritenuti d'interesse rilevante e schedati dagli strumenti urbanistici comunali. 

Ogni intervento su beni vincolati per legge, ad esclusione di quelli di normale manutenzione, 

dovrà ricevere il necessario assenso preventivo dalla competente Soprintendenza Archeologia, 

Belle Arti e Paesaggio per la Città Metropolitana di Bologna. 

Gli altri tipi di intervento in aree non vincolate per legge, ma ritenute d'interesse rilevante 

dovranno comunque essere sottoposti all’autorizzazione del competente Ufficio Tecnico previo 

parere favorevole del Settore Ambiente.  

A seguito di ogni pratica edilizia afferente a beni vincolati che interagisca con Spazi Verdi 

pertinenziali dovrà essere redatto anche il progetto di sistemazione a verde e le indicazioni per 

la protezione delle specie vegetali esistenti.  

In aggiunta alle specie vegetali presenti, compongono lo spazio verde da tutelare anche tutti gli 

arredi presenti come statuaria, fontane, panchine, vasi, cordoli di aiuole, recinzioni, cancelli, ecc.  

Indipendentemente dalla tipologia o dalla sua estensione, obbiettivo prioritario per ogni tipo 

d'intervento in questo ambito, caratterizzato da una elevata fragilità, è la sua conservazione, 

dunque la necessità di mettere in atto ogni strategia per tutelare l'integrità del giardino o parco 

in oggetto e favorirne la conoscenza a un pubblico più esteso.  

 

2.4 Criteri di conservazione e d'intervento per alberi monumentali e di pregio. 

Gli alberi monumentali sono una sorta di finestra sul passato in termini di patrimonio genetico e 

biodiversità, ma oltre alla loro funzione ecologica rappresentano degli elementi caratterizzanti il 

paesaggio. Insieme agli alberi di pregio, così come definiti all’Art. 6.4, rappresentano dei simboli 

di identità, favorendo la coesione territoriale e potendo a tutti gli effetti essere considerati 

strumento di promozione del territorio, assumendo funzione di Landmark. 

Sono soggetti a specifiche indicazioni gli esemplari arborei con le seguenti caratteristiche:  

 Riconosciuti come monumentali dall'Art. 7 della L. 10/2013 e dalla L.R. 2/1977.  

 Riconosciuti come alberi di pregio dall'Amministrazione Comunale (individui isolati, filari 

alberati, ecc.)  

Ogni intervento manutentivo ordinario di potatura quali la rimonda del secco, fermi restando i 

limiti di cui all’art. 4.6.4 sono eseguibili senza alcuna autorizzazione, mentre ogni altro tipo di 

intervento deve essere supportato dalle necessarie perizie specialistiche ed ottenere le 

necessarie autorizzazioni da parte dell'Amministrazione Comunale come da Art. 7.4.1. A 

riguardo, l’Amministrazione comunale potrà stanziare un apposito fondo per interventi di 

rilevante manutenzione straordinaria, qualora il soggetto nella cui proprietà ricade un esemplare 

monumentale o di pregio non fosse nelle condizioni di sostenerne i costi relativi. 
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Salvo casi estremi, relativi alla sicurezza dei luoghi e a gravi motivi fitosanitari, in cui si sia 

documentato, con perizia di tecnico abilitato competente, l’impossibilità di adottare soluzioni 

alternative, non è consentito l'abbattimento di alberi monumentali.  

A seguito della domanda di abbattimento e della documentazione presentata, l'Amministrazione 

Comunale valuterà il luogo di reimpianto, le dimensioni e il numero degli esemplari arborei in 

sostituzione, prendendo in considerazione anche il “pronto effetto”, e le misure di compensazione 

ambientale, ornamentale e paesaggistica, applicando i criteri di cui all’art.7.2 

 

2.5. Progettare su Aree Pubbliche. 

Gli Spazi Verdi di nuova realizzazione, siano essi in ambito urbano o periurbano ad includere 

aree protette, zone limitrofe ai maggiori corsi d'acqua, aree con elementi di naturalità diffusa, 

devono essere progettate considerando come prioritario il loro inserimento nel contesto storico-

culturale e fitogeografico-naturale di riferimento, allo scopo di costituire un elemento integrato 

nella rete di Spazi Verdi esistenti in grado di garantire le funzionalità estetico-percettive, 

naturalistico-ambientali, socio-culturali delle dinamiche ecologiche. Biodiversità e varietà dei 

paesaggi, concorrono insieme allo scambio di informazioni tra popolazioni e alla modifica della 

percezione dei luoghi, incidendo sulle scelte fino a orientare i comportamenti degli individui e 

delle comunità. La diversità entra quindi nei processi cognitivi e culturali della popolazione 

umana, dunque anche della nostra comunità. 

 

Progettare gli spazi aperti per migliorarne la qualità complessiva richiede in primo luogo la 

conoscenza delle dimensioni a maturità degli alberi di nuovo inserimento che in letteratura sono 

designati come: 

 Di prima grandezza, quelli che possono superare i 30 m in altezza. 
 Di seconda grandezza, quelli che si innalzano da 20 a 30 m. 
 Di terza grandezza, quelli che non superano i 20 m 
 Piccoli alberi, quelli che arrivano al massimo a 10 m di altezza. 

 

Fermo restando che la regola guida per la progettazione corretta debba essere "l’albero giusto 

al posto giusto", se gli alberi "giusti" hanno anche una chioma di grande dimensione, questi 

riusciranno meglio a fornire un'ampia gamma di benefici o servizi ecosistemici, compreso un 

impatto positivo sul paesaggio. Un approccio progettuale positivo in ambito pubblico mira dunque 

all’inserimento di alberi più grandi, quando possibile.  

In secondo luogo, progettare gli spazi aperti per migliorarne la qualità complessiva, richiede 

anche un'attenzione particolare ad altri aspetti chiave come di seguito riportati. 

 

2.5.1 Posizionamento della Piantagione e dotazione minima. Le opzioni per posizionare gli alberi 

di un nuovo impianto possono essere tante e dipenderanno dagli obiettivi del progetto e dalle 

specificità del sito in oggetto, con particolare considerazione per le eventuali prescrizioni in 

contesi e ambiti storici. 

In riferimento ad alcuni ambiti, andranno sempre rispettate le dotazioni minime come segue: 

 Parcheggi: Il posizionamento deve garantire il completo ombreggiamento di tutti gli stalli. 

 Piste ciclabili: Ove possibile, integrarle a infrastrutture verdi (siepi, filari, in terra o in vaso).   

 Giardini scolastici: Diversificare la scelta per specie, arboree e arbustive a vantaggio di 

percorsi esperienziali. 

A tal fine, in fase di approvazione del progetto definitivo di interventi di realizzazione o 

manutenzione straordinaria di tali ambiti, il Settore Ambiente verifica il rispetto dei suddetti 

requisiti ed esprime un parere vincolante. 
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Il posizionamento degli alberi lungo una strada deve essere integrato alle diverse funzioni che si intende attivare, da 

Trees and design Action Group, adattato. 
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2.5.2 Distanza relativa. Salvo diverse prescrizioni sostenute in questo caso da un programma di 

gestione a lungo termine, gli alberi devono essere posizionati e dunque distanziati tenendo conto 

della loro dimensione a maturità.  

In linea di massima per il rispetto delle distanze da osservare in progettazione valgono i criteri 

indicati nelle tabelle seguenti. 

 

Classe di grandezza Distanza minima da edifici  

Prima grandezza 8m 

Seconda grandezza 6m 

Terza Grandezza 4m 

Piccoli Alberi 3m 

Distanze da edifici da osservare in progettazione 

 

Nei vari contesti, di parco, di filare, parcheggio o giardino, le distanze relative ottimali da 

rispettare nelle nuove piantagioni, sono riportate nella tabella seguente. 

 

Alberi in contesto di parco o giardino 

Altezza fino a 10 m fino a 15 m oltre i 15 m  

Zona di rispetto (raggio) 2m 4m 6m  

Alberi in contesto di parcheggi, filari, viali 

Altezza fino a 7 m fino a 11 m fino a 15 m oltre i 15 m 

Distanza tra gli alberi 5m 8m 11m 15m 

     

Arbusti in contesto di parco o giardino 

Altezza fino a 2 m oltre i 2 m  

Zona di rispetto (raggio) 0,5m 1m  

Arbusti in contesto di parcheggi, filari, viali 

Altezza fino a 2 m oltre i 2 m  

Distanza tra gli arbusti 2m 4m  

Arbusti in contesto di siepi 

Altezza fino a 2 m fino a 4 m oltre i 4 m  

Zona di rispetto (raggio) 1m 2m 3m  

Criteri per la le distanze da adottare nella Progettazione con Alberi, da UNI/PdR 8:2014 

 

2.5.3 Forma, colore, consistenza e variazioni stagionali degli alberi. Fermo restando che le 

considerazioni estetiche quando si selezionano gli alberi di progetto non debbano prevalere su 

altri criteri importanti per il successo a lungo termine, questi aspetti hanno un forte impatto sul 

valore di amenità degli alberi stessi e sulla percezione di benessere da parte degli utenti che 

rappresentano in fondo la nostra comunità. L'aumento della diversità delle specie non solo 

supporta una migliore resistenza a parassiti e malattie e migliora la resilienza ai cambiamenti 

climatici, ma aiuta anche a migliorare la gamma di impatti visivi che gli alberi potrebbero avere 

durante le diverse stagioni. 

 

2.5.4 Pronto effetto per un impatto immediato e duraturo. Le principali Linee Guida, nazionali e 

internazionali, per la Gestione Sostenibile di Paesaggio scoraggiano il ricorso a individui arborei 

semi-maturi o comunque di grandi dimensioni da inserire in aree di nuova realizzazione in 

considerazione dell’elevato rischio di insuccesso nell’attecchimento e degli elevati costi pre- e 

post-impianto. In aggiunta, non è scontato reperire sul mercato alberi semi maturi provenienti 

da fornitori specializzati, capaci di garantire specifiche di qualità durante l’allevamento in termini 
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di limitato numero di volte in cui gli alberi saranno stati precedentemente trapiantati e di buone 

cure post-trapianto. Tuttavia, nei contesti dove il ricorso ad alberi semi-maturi di nuovo impianto 

è condivisibile (es. parchi storici, alcuni parchi urbani o infrastrutture verdi, complessi 

commerciali o industriali), si possono adottare alcune strategie per ridurre i rischi di insuccesso 

del progetto come ad esempio: 

 Garantendo buone condizioni di crescita piantando alberi con un'eccellente aerazione del 

suolo.  

 Considerando la scelta di alberi a più fusti, se compatibile con l'intento progettuale, 

piantandoli accanto ad alberi di diametro inferiore fino a quando questi ultimi non saranno 

sufficientemente cresciuti. 

 Combinando specie che hanno tassi di crescita diversi e provvedere successivamente a un 

diradamento programmato negli anni. È questo il caso di Lione, dove sono state di recente 

piantate nuove strade a querce (Quercus frainetto), ontani (Alnus glutinosa) e salici (Salix 

alba). I salici a crescita rapida saranno rimossi entro 20-25 anni e gli ontani entro 40-60 

anni. A quel punto, le querce saranno cresciute per compensare queste perdite. 

 Incorporando sempreverdi. Dove l'uniformità non è richiesta per mantenere il carattere 

locale, l'inclusione di alcune conifere o altri tipi di alberi sempreverdi può contribuire 

positivamente al paesaggio. Devono essere posizionati con cura in quanto forniranno ombra 

durante tutto l'anno. 

 

2.5.5 Superfici a Prato. I prati soprattutto in contesto urbano, prati mono o oligo-specifici con 

ricorso quasi esclusivo a graminacee, possono rappresentare un elemento di paesaggio che da 

un lato possiede scarse funzionalità ecosistemiche, dall'altro richiede elevati input di gestione 

per i numerosi interventi di nutrizione, difesa fitosanitaria, sfalcio e successivo conferimento per 

lo smaltimento. Un nuovo progetto di paesaggio dovrà per contro: 

 Contenere il ricorso a estese superfici a prato in modo da ridurre il bilancio idrico così come 

di tutti gli input di gestione in generale. 

 Introdurre mix di prati polifiti che oltre ad essere meno esigenti in termini di fabbisogno, 

fungono da importante habitat per gli artropodi utili.  

 

2.5.6 Corridoi Verdi. La connettività tra le diverse tessere che concorrono a costituire il mosaico 

dell’intero paesaggio è garantita dalle strutture lineari che sono i corridoi verdi, le cui funzioni 

ecologiche nel fungere da siti da nutrizione, riproduzione, migrazione e rifugio della maggior 

parte delle specie animali sono indispensabili per mantenere un buon grado di resilienza. 

La qualità di un nuovo progetto di paesaggio, in contesto sia pubblico che privato, è valutata 

proporzionalmente allo sviluppo lineare dei corridoi verdi e alla connettività con tessere di 

habitat. Si consulti a riguardo il nuovo Piano degli Spazi Aperti. 

Sono esempi di corridoi verd le fasce arboree e arbustive che circondano i margini dei terreni 

coltivati, i sistemi ripari cioè la vegetazione delle fasce di pertinenza fluviale, le fasce arboree e 

arbustive legate ad infrastrutture lineari (strade, ferrovie, canali artificiali) e i corridoi lineari di 

vegetazione erbacea entro matrici boscate. 
 

2.5.7 Zone Buffer. La funzionalità ecologica delle strutture di mosaico quali tessere di habitat e 

corridoi verdi è correlata all'ampiezza delle Zone Buffer, fasce tampone a proteggere le strutture 

stesse da pressioni esterne di tipo ambientale o antropico e a garantire un aumento nel numero 

di specie e nella densità delle popolazioni (effetto margine). 

La qualità di un nuovo progetto di paesaggio soprattutto in contesto pubblico e in ambiti semi-

naturali, è valutata proporzionalmente all'ampiezza della zona buffer. In aggiunta all'ampiezza, 

il progetto deve dimostrare che la struttura delle zone buffer garantisca una sufficiente variabilità 

di specie e tipologie vegetali. 
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2.5.8 Superfici sotto l’albero. Le scelte tecnico-estetiche da adottare in progetto relative alla 

superficie sotto l’albero, nell’area di pertinenza del colletto, dunque la disposizione e 

l’organizzazione dello spazio intorno destinato a calpestio e manutenzione, hanno inevitabili 

ripercussioni sulla salute dell'albero. Per sopravvivere, l'albero ha bisogno di un efficace scambio 

di aria tra l’ambiente al di sopra e quello al di sotto della zolla di terreno in cui affonda il suo 

apparato radicale. Ha anche bisogno di acqua, dunque la superficie immediatamente intorno agli 

alberi deve essere permeabile e non compattata. 

Una buona pratica di gestione da prevedere in sede di progetto per i giovani alberi è quella di 

ricoprire l’area del colletto con pacciame organico che trattiene l'acqua, modula la temperatura 

del suolo e fornisce piccole quantità di materia organica al terreno sottostante, a condizione che 

questo non sia compattato. Il design e la scelta dei materiali possono essere infiniti, un progetto 

sostenibile deve tuttavia consentire che queste funzioni vitali per l’albero in merito a 

permeabilità, areazione e pacciamante siano assicurate dal progetto e dal piano di gestione ad 

esso associato. 

 

2.5.9 BAF, Biotope Area Factor. Sviluppato in Germania, adottato per prima dalla città di Berlino, 

il Biotope Area Index (BAF, Senate Department for Urban Development in Berlin) è un indicatore 

utile a quantificare i servizi ecosistemici ambientali di un progetto in contesto urbano. In 

particolare il BAF esprime il rapporto tra la superficie ecologicamente utile (o efficiente) prevista 

nel progetto e la superficie complessiva dell'area di progetto. Il BAF prevede sette tipologie di 

superficie o target ad ognuna delle quali corrisponde un indice il cui valore è compreso tra 0 e 

1, come illustrato nella tabella di seguito.  

L’obiettivo di questo strumento è di migliorare il valore delle superfici ecologicamente utili, 

mirando al valore più elevato, cioè 1. 

 

BAF Superfice Caratteristiche 

0 Impermeabile Senza vegetazione 

0,3 Semi-permeabile Pavimentazione permeabile a acqua e aria, senza vegetazione 

0,5 Semi-aperta Pavimentazione permeabile a acqua e aria, con vegetazione 

0,5 Poco profonda Vegetazione su suolo fino a 80 cm (es. suolo su garage, tetti verdi) 

0,7 Poco profonda Vegetazione su suolo superiore a 80 cm 

1 Profonda Permeabile con vegetazione su suolo molto profondo idoneo a un habitat 

 

Biotope Area Factor, rapporto tra la superficie ecologicamente utile e la superficie complessiva dell'area di progetto 

 

Ai fini del calcolo del BAF, il valore della superficie non edificata sarà moltiplicato per il valore 

dell’indice assegnato al target cui corrisponde. In questo modo si ottiene la Superficie 

Ecologicamente Utile (SEU). A sua volta, la SEU sarà rapportata alla superficie complessiva di 

progetto, per ottenere l’indice attuale della superficie in oggetto. Il suo valore verrà confrontato 

con il valore tabellare per valutare un miglioramento o peggioramento dell’efficienza progettuale. 

I valori in tabella sono da considerarsi alternativi. 

La conoscenza del valore BAF può essere utile per comparare e stabilire degli Standard di qualità 

nei casi di modifiche al costruito che di nuova edificazione. La matrice che segue permette di 

visualizzare i diversi Standard Ecologici che l’Amministrazione può adottare nelle diverse 
casistiche per le quali richiedere il conseguimento dei valori Minimi (Standard Ecologici Minimi) 

basati proprio sul calcolo del BAF.  

In particolare questo indicatore dovrà essere utilizzato alle tipologie di costruito, sia pubbliche 
che private, come riportato nella tabella seguente: Residenziale, Commerciale, Strutture 

pubbliche, Direzionale, Scuole, Centri di assistenza, Infrastrutture tecniche. 
La tabella è suddivisa in due colonne riportanti rispettivamente i valori minimo di BAF richiesti 

nel caso di incremento di superficie coperta, DC, e di nuova edificazione.  
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Standard Ecologici Minimi 

DC - Modifiche /Estensioni del costruito 

Creazione di spazio residenziale aggiuntivo o 

incremento della superficie coperta  
 

Nuova edificazione 

DC BAF BAF 

Residenziale (senza spazi commerciali)  

Incremento > 0,37 

Incremento tra 0,38 – 0,49 

Incremento < 0,50  

0,60 

0,45 

0,30 

0,60 

Commerciale  

 0,30 0,30 

Direzionale  

 0,30 0,30 

Strutture pubbliche  

Incremento > 0,37 

Incremento tra 0,38 – 0,49 

Incremento < 0,50 

0,60 

0,45 

0,30 

0,60 

Scuole  

 0,30 0,30 

Centri di assistenza  

Incremento > 0,37 

Incremento tra 0,38 – 0,49 
Incremento < 0,50 

0,60 

0,45 
0,30 

0,60 

Infrastrutture tecniche  

 0,30 0,30 

Standard Ecologici Minimi basati sul calcolo del BAF. 

 
 

 
Esempio di Calcolo del BAF: con due tipologie di progetto diverse si possono raggiungere gli stessi Standard Ecologici. 
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2.5.10 Piano di Gestione. Ogni intervento sugli Spazi Verdi di qualsiasi dimensione ed entità deve 

essere corredato da elaborati progettuali idonei, sufficienti, per numero, tipologia e contenuti a 

definire in modo compiuto tutte le caratteristiche architettoniche, compositive, agronomiche e 

colturali del progetto.  

Il piano di gestione consiste in una relazione redatta a firma di un professionista abilitato, che 

giustifichi le scelte specifiche e varietali e dia conto delle modalità di esecuzione, dei materiali 

impiegati, delle operazioni colturali e di tutto quanto possa influire sull’attecchimento degli 

elementi vegetali e sulla durata nel tempo dell’opera realizzata.  

Il piano di gestione dovrà contenere i seguenti elaborati: 

 Planimetria dello stato attuale con posizione alberi 

 Analisi del profilo suolo e delle acque irrigue 

 Calendario degli interventi di potatura suddiviso per tipologia (arboree, arbustive) 

 Inventario delle specie presenti. 

 Calendario degli interventi di sfalcio dei prati 

 Calendario degli interventi di nutrizione e difesa 

 

2.5.11 Progettare per nuovi alberi. Un albero piantato è una promessa. È attraverso la crescita 

nel tempo che un albero può realizzare il suo potenziale per offrire tutta la sua gamma di benefici 

e, attraverso questi, il recupero degli investimenti sostenuti. In quanto tali, gli alberi hanno un 

ciclo di vita molto diverso da altri elementi strutturali all’interno del contesto urbano: il loro 

valore aumenta con il tempo. Partendo da queste considerazioni, sia il design che la gestione 

devono riconoscere questo insolito processo di apprezzamento del valore e dunque abbandonare 

l’approccio alla progettazione relativa al singolo momento in cui questa avviene per estendere la 

visione alle diverse esigenze e dimensioni dell'albero nel tempo e inoltre adottare un approccio 

strategico alla gestione per contenerne i costi. 

 

La popolazione di alberi urbani (la cosiddetta foresta urbana) è composta da una vasta gamma 

di alberi, di grandi, medie e piccole dimensioni che raggiungono il proprio picco in momenti 

diversi. Ad esempio, un albero longevo e di grandi dimensioni come un Platano ha la capacità di 

fornire vantaggi significativi per un lungo periodo di tempo. 

Il valore di un albero e i benefici netti generati nel tempo sono maggiori se gli investimenti 

vengono effettuati in una fase iniziale capace di: 

 Selezionare le specie che hanno la capacità genetica di sopravvivere in condizioni urbane 

difficili. 

 Fornire un tipo e un volume adeguati di substrato dove l’albero dovrà svilupparsi. 

 Fornire idonea protezione di fusto, colletto e area di pertinenza delle radici. 

 Prevedere adeguate cure post-impianto inclusa un'adeguata potatura formativa che affronta 

la correzione e l'adeguamento della struttura dei rami quando è meno costoso farlo. 

 



 

29 

 

 
La scelta degli alberi lungo una strada deve essere effettuata tenendo conto delle dimensioni a maturità e delle diverse 

funzioni che si intende attivare, da Trees and design Action Group, adattato. 
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2.5.12 Valutazione del sito e volume di suolo. L’inquadramento e la valutazione delle condizioni 

del sito all'inizio della fase di progettazione rappresentano un incipit corretto per garantire che 

gli alberi una volta posizionati trovino le condizioni adeguate al loro sviluppo. Le radici degli 

alberi possono interagire con le infrastrutture circostanti dunque prevenire possibili conflitti 

appare il primo obiettivo da perseguire per limitare danni sia alle radici che a strutture o 

infrastrutture. Quando si progetta per l’inserimento di nuovi alberi, è necessario determinare il 

volume del suolo richiesto e le distanze dalle infrastrutture circostanti. 

Gli alberi devono poter sviluppare un apparato radicale adeguato a garantire stabilità e funzioni 

biologiche utili a una crescita sana. La quantità di terreno adatto che un albero ha a disposizione 

determinerà la quantità di apparato radicale che esso può sviluppare e la quantità di acqua del 

suolo e di sostanze nutritive a sua disposizione. Le radici degli alberi sono generalmente limitate 

ai primi 60 cm di terreno, con la maggior parte situata nei primi 30 cm, e formano un'ampia 

zolla radicale che può estendersi ben oltre la chioma. In alcuni casi le radici degli alberi possono 

crescere più in profondità nel terreno, in funzione della quantità di ossigeno disponibile, e sono 

note come radici piene. La stabilità complessiva di un albero si ottiene attraverso una 

combinazione della zolla radicale poco profonda e delle radici fittonanti. 

 

 
Sviluppo dell’apparato radicale secondo l’idea comune (sx) rispetto alla maggioranza dei casi (dx) 

 

Per una determinata specie, il volume del suolo richiesto per la crescita delle radici può essere 

calcolato conoscendo la proiezione della chioma sul terreno dell’albero a maturità, vale a dire la 

copertura della chioma. La proiezione della chioma a terra da anche un’idea dello spazio di cui 

l’albero ha bisogno, necessario al suo sviluppo fisiologico, nel rispetto del suo portamento e della 

sua forma naturale. La proiezione della chioma deve essere calcolata da un arboricoltore/ 

agronomo qualificato. 

 

Calcolo Del Volume Di Suolo 

PC - Proiezione della chioma (in m2) = π x r2, dove π=3,14 e r è il raggio del cerchio/chioma proiettato 

a terra. Il volume del suolo viene quindi calcolato moltiplicando PC per la profondità ottimale che in 

precedenza si è detto essere 60cm cioè 0,6m. 

VS - Volume del suolo (in m3) = PC x 0,6m 

Es.: un Frassino maturo ha un raggio medio della chioma proiettato a terra 3 m. 

PC = π x 32= 3,14 x 9 = 28,3 m2 

VS = 28,3m2 x 0,6 SV = circa 17m3 

 

Calcolo del Volume di Suolo basato sulla proiezione della chioma a terra, adattato da Footprint Green Pty Ltd. 
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L’esempio sopra riportato serve a guidare nella scelta più opportuna quando si voglia realizzare 

un nuovo spazio verde, tenendo conto della situazione reale, al fine di evitare l'interazione delle 

radici degli alberi di nuovo impianto con strutture e infrastrutture.  

Il calcolo del volume di suolo tiene conto dello sviluppo della futura zona radiale delle radici 

strutturali degli alberi in modo da predire la presenza di eventuali condizioni non idonee.  

 

2.5.13 Distanze da infrastrutture e servizi per gli alberi di nuovo impianto. La progettazione di 

un nuovo sito deve garantire adeguato distanziamento tra alberi, servizi e strutture per evitare 

di compromettere la longevità e la salute dell'albero oltre che causare danni. Il posizionamento 

dei singoli individui arborei deve tenere conto della presenza dei vari servizi sotterranei o aerei. 

Le specie da inserire in progetto devono pertanto essere selezionate e localizzate in modo da 

garantire le distanze indicate nella tabella di seguito. 

 

Tipologia di infrastruttura Distanze da rispettare 

  

Incrocio 6m dall'intersezione della linea del cordolo 

Strada carrabile 3m minimo dal bordo della strada, in funzione delle dimensioni 

Strada, buca di impianto 1-2m dal colletto in base alle dimensioni dell’albero 

Palo della luce o cabina elettrica 5m dal centro del palo o cabina 

Cabina elettrica  di una proprietà 2m di spazio libero su entrambi i lati dei cavi di servizio sopraelevati 

Linee elettriche principali 2m minimo 
Bocche di lupo 2m minimo dal bordo di una bocca, in funzione delle dimensioni 

Tombino di servizio sotterraneo 3m dal bordo del tombino 

Fermata dell'autobus 15m in avvicinamento e 3m in partenza, con alberi sono su ciglio strada 

Semafori 10m dal palo del semaforo 

Cordolo e grondaia 0,6m minimo dal retro del marciapiede 

Sentiero 0,4m minimo dal marciapiede 

Servizi casa: Gas, Acqua 2m minimo dai servizi 

Distanze dalle infrastrutture per alberi di nuovo impianto, adattato da Footprint Green Pty Ltd. 

 

Nel caso in cui la pavimentazione esistente sia soggetta ad interventi di manutenzione 

straordinaria è necessario procedere alla demolizione della porzione di pavimentazione 

circostante il colletto della pianta, utile per il mantenimento di un’area permeabile (cercine) del 

raggio di 1 m (misurato dal colletto della pianta esistente) e non inferiore a 2m per gli alberi di 

grande rilevanza. 

 

2.5.14 Opzioni di progettazione per sistemi di gestione del deflusso delle acque superficiali. 

L’inserimento di un nuovo albero di prima grandezza in un ambiente di radicazione adeguato 

rappresenta di per sé una modalità ottimale di gestione delle risorse idriche, anche ai fini di una 

maggiore resilienza alle fonti di pressione derivanti dai cambiamenti climatici in atto (aumento 

delle intensità degli eventi meteo, riduzione della precipitazione cumulata, abbassamento delle 

falde, ecc). Ciò può essere ulteriormente ottimizzato mediante l'uso di superfici permeabili su 

tutta o parte della zona di radicazione dell'albero o facilitando diversamente il drenaggio della 

superficie circostante nell'area di radicazione. Quando adeguatamente dimensionato e 

opportunamente progettato con terreno strutturale, sistemi di gabbie o trincee di bioritenzione 

(i cosiddetti rain-gardens), l'ambiente di radicazione degli alberi può gestire il deflusso generato 

da aree pavimentate che si estendono notevolmente oltre la propria linea di gocciolamento. 

Tali soluzioni, descritte in dettaglio nei paragrafi successivi, dovranno essere adottate in tutte le 

nuove progettazioni di infrastrutture pubbliche (strade, piazze, parcheggi, edifici e loro 

pertinenze, ecc.), sia di iniziativa pubblica che privata. In fase di approvazione dei progetti, gli 

uffici comunali competenti ne verificano l’applicazione con parere espresso. 
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Schema funzionale di un’aiuola rain-garden 

 

2.5.15 Uso di superfici permeabili. Esiste un'ampia varietà di superfici, inclusi calcestruzzi porosi, 

ghiaia porosa legata, pavimentazioni con giunti in graniglia porosa e vari tipi di griglia rinforzata 

che consentono all'acqua di penetrare nel sottofondo. L'acqua nel sottofondo della superficie 

permeabile può quindi infiltrarsi nel terreno sottostante o scaricarsi in un sistema di tubi 

drenanti. 

Se combinato con altri sistemi che promuovono la crescita degli alberi, come il suolo strutturale 

o i sistemi di casse o gabbie, il volume del deflusso che si infiltra nell'ambiente di coltivazione 

delle radici può essere aumentato in modo significativo e la crescita degli alberi massimizzata. 

Il problema di manutenzione più diffuso con le superfici permeabili, e l'asfalto particolarmente 

poroso, è il potenziale intasamento dei pori. Sono necessarie progettazione, costruzione e 

manutenzione adeguate a limitare la riduzione dei tassi di infiltrazione nel tempo e guasti. I 

suggerimenti per il successo includono: 

 Progettazione specifica e costruzione di superfici permeabili 

 Aspirazione regolare dei detriti in superficie piuttosto che spazzarli. 

 Sistemi di casse e substrati di coltivazione strutturali 

 

 
Casse filtranti: gabbie in plastica o calcestruzzo riempite con substrato filtrante sotto una pavimentazione permeabile 

 

Mentre l'installazione di una piccola cassa o alcune strisce di terreno strutturale può essere 

sufficiente per espandere l'ambiente di radicazione degli alberi al di sotto di una superficie 

pavimentata portante, alleviando al contempo la compattazione e mantenendo la sua integrità, 

l’utilizzo di tali sistemi per facilitare la gestione del deflusso delle acque superficiali richiede 
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installazioni più grandi e continue. I sistemi di troppopieno e di scarico devono essere integrati 

per evitare allagamenti superficiali e ristagni idrici prolungati dell'albero quando l'installazione 

raggiunge la capacità di campo. Il dimensionamento dell'installazione, così come quello degli 

ingressi e delle uscite dell'acqua, richiederà calcoli affidabili con il contributo di un ingegnere 

idraulico. 

I suggerimenti per il successo includono: 

 Considerare attentamente l'elevazione e posizione di ingresso, troppopieno e sotto gli 

scarichi per garantire un buon flusso d'acqua. 

 Selezionare idonee specie arboree, in particolare quando si utilizzano substrati di pietra / 

suolo, dove il pH del suolo e dell'acqua sarà influenzato dal tipo di pietra utilizzata nella 

miscela. 

 

2.5.16 Aiuole per Bioritenzione. Le Aiuole per Bioritenzione sono progettate con l'intento 

principale di rimuovere gli inquinanti dalle acque superficiali prima che l'acqua venga scaricata 

nel nei condotti fognari o riutilizzata. Funzionano come rain-garden e possono essere 

ridimensionati e modellati per una serie di situazioni paesaggistiche urbane complesse. 

Comunemente, il deflusso delle acque superficiali entra nell’aiuola di bioritenzione attraverso 

un'interruzione nel cordolo e viene filtrata attraverso il pacchetto del suolo mentre si infiltra. 

L'acqua superficiale trattata viene quindi raccolta alla base dell'installazione tramite tubi drenanti 

situati all'interno di uno strato di ghiaia prima di essere scaricata nelle condutture dell'acqua di 

superficie convenzionali o raccolta per il riutilizzo. Nella maggior parte dei progetti, i tubi di 

drenaggio di superficie convenzionali fungono anche da trabocco. 

L'inclusione di alberi nelle aiuole di bioritenzione per il drenaggio delle acque superficiali non 

influisce sugli altri elementi di drenaggio convenzionali. Lo scarico dell'acqua superficiale che 

supera la capacità dell'installazione può continuare lungo il canale per essere raccolto in un 

ingresso laterale del marciapiede convenzionale o può traboccare in una fossa situata all'interno 

della aiuola che è direttamente collegata al sistema di drenaggio convenzionale. 

 

 
Aree di bioritenzione con dreni di scarico 

 

Le specie arboree e tappezzanti devono essere relativamente resistenti, tolleranti su terreni 

sabbiosi che drenano liberamente e a inondazioni regolari. Il substrato filtrante in cui sono 

piantati gli alberi ha una conduttività idraulica specificata (generalmente tra 100-400 mm / ora 
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a seconda del clima locale e della configurazione del sistema). La vegetazione di copertura riduce 

la probabilità di intasamento sulla superficie della buca degli alberi. 

Si deve prestare attenzione all'uso di materia organica nel terreno di coltura utilizzato per la 

biofiltrazione dell'acqua, per evitare rischi di lisciviazione di sostanze nutritive nell'acqua. 

Condizioni chiave per il successo: 

 Il progetto deve fornire una capacità e una profondità di filtrazione appropriate che 

soddisfino i criteri di trattamento dell'acqua. 

 Deve quindi essere adattato all'ambiente urbano circostante, compresi i vincoli di spazio 

limitato e l'interazione con i servizi esistenti. Le aiuole con alberi possono essere integrate 

con altri elementi del paesaggio stradale per ridurne l’ingombro, ad esempio in isole per 

ridurre il traffico o facilitare l'attraversamento pedonale. 

 Le aiuole di bioritenzione richiedono un'area di detenzione idrica estesa situata a una certa 

distanza dal livello del marciapiede, creando un potenziale pericolo di inciampo. 

 L'estetica e l'aspetto visivo sono fattori significativi per ottenere il sostegno della comunità. 

Le installazioni in aree altamente urbanizzate possono richiedere un design più formale, 

geometrico e spigoloso rispetto alle strade suburbane. 

 È fondamentale che il pacchetto filtrante installato mantenga la sua conduttività idraulica a 

lungo termine.  

 L'efficienza di rimozione dell'inquinamento delle aiuole di bioritenzione è correlata alla 

struttura delle radici e alla densità delle piante all'interno del sistema. Le radici fibrose dense 

forniscono la rimozione degli inquinanti più efficiente. Inoltre, con il tempo, la crescita delle 

radici aiuta a mantenere la porosità superficiale e la capacità di infiltrazione del mezzo 

filtrante. Di conseguenza, è importante che una fitta copertura vegetale sia stabilita in una 

fase iniziale per prevenire la compattazione o l'impermeabilizzazione della superficie 

favorendo un'estesa penetrazione delle radici. 

 La protezione delle aiuole di bioritenzione durante la costruzione consente un buon 

insediamento dell'impianto e previene l'intasamento del mezzo filtrante dovuto a carichi di 

sedimenti pesanti o altri dilavamenti. 

 Gli alberi nelle aiuole di bioritenzione richiederanno probabilmente l'irrigazione durante le 

prime due o tre stagioni di crescita dopo la messa a dimora, a seconda dell'incidenza delle 

precipitazioni. L'irrigazione deve essere applicata direttamente sulla superficie del mezzo 

filtrante. L'uso di tubi di irrigazione per l'irrigazione di alberi giovani è sconsigliato in quanto 

crea un solco di flusso preferenziale per le acque superficiali. 

 

2.5.15 Progettare Swales con alberi. Gli Swales o Bio-swales sono canali vegetati che forniscono 

il trasporto e il trattamento del deflusso delle acque superficiali. Gli Swales sono adatti per 

tessere di paesaggi lineari in contesti urbani molto artificializzati come bordi continui o mediane 

e isole nei parcheggi. Le sezioni trasversali stradali possono essere ridisegnate a impluvio verso 

le depressioni di drenaggio, sostituendo i cordoli convenzionali con “cordoli permeabili” per 

consentire l'ingresso del deflusso delle acque superficiali. Gli alberi possono aumentare l'efficacia 

della depressione facilitando l'infiltrazione nel terreno del deflusso delle acque superficiali e 

contribuendo a stabilizzarne le pendenze. L'impianto dovrebbe avvenire sul bordo o nella parte 

superiore del canale in modo da evitare il blocco del flusso d'acqua, pur fornendo ombra per il 

raffreddamento dell'acqua nella parte inferiore del canale durante i mesi estivi. Gli alberi 

aumenteranno anche la scala e l'impatto dello Swale come elemento del paesaggio. 
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Swales, canali vegetati che forniscono il trasporto e il trattamento del deflusso delle acque superficiali 

 

Per tutte le opzioni di progettazione descritte, si richiede il coinvolgimento di uno specialista per 

la selezione delle specie vegetali adatte alle caratteristiche di drenaggio del substrato di 

coltivazione. 

 

2.5.16 Considerare progetti alternativi per creare spazio aggiuntivo. Esistono sempre diverse 

opzioni per progettare lo spazio per gli alberi da inserire in un nuovo sito. Per un approccio 

corretto e sostenibile bisogna considerare la dimensione dell'albero a maturità in relazione alla 

superficie circostante e alla vicinanza degli edifici. Le opzioni alternative da prendere in 

considerazioni prima di scegliere la soluzione progettuale più idonea al sito in oggetto sono: 

 Scavare grandi buche di piantagione o trincee continue dove lo spazio lo consente. Le trincee 

o le fosse dovrebbero essere larghe almeno 3 m e ad una profondità di 60 cm, con il terreno 

esistente migliorato o sostituito con un terreno vegetale adatto, a drenaggio libero o 

installato a seconda dei casi. 

 Utilizzare un terreno vegetale di qualità al di sotto della pavimentazione porosa. 

 Prevedere aiuole rialzate nelle corsie dei parcheggi. 

 Progettare cordoli più ampi nei nuovi siti di sviluppo e durante il rifacimento stradale. 

 Installare nella buca di piantagione celle strutturali (isole vegetative) o terreni granulosi. 

 Prevedere di installare barriere di contenimento delle radici. 

 Assicurare aerazione e drenaggio nella progettazione dell'impianto 

 

2.5.17 Progettare Spazi Verdi di pertinenza dei Parcheggi. Nell’immaginario comune i parcheggi 

sono contesti grigi, deprimenti, caldi d’estate e freddi d’inverno, luoghi dai quali allontanarsi il 

più veloce possibile. E dire che etimologicamente la parola parcheggio deriva da parco. Allora 

rimane forse possibile elevare questi non-luoghi a progetti di paesaggio capaci di assolvere a 

funzioni addizionali: mitiganti, estetico-percettive, identificative. D’altra parte anche i parcheggi 

fanno parte del paesaggio urbano. 

Per la progettazione di nuove aree adibite a parcheggio, sia su suolo pubblico che privato, ad 

ogni albero da inserire deve essere garantita una superficie libera adeguata al suo sviluppo (da 

1mq a 2mq a seconda della classe di grandezza), protetta da cordoli, ricoperta da prato o 

tappezzanti. I due aspetti chiave per un progetto paesaggistico e sostenibile di parcheggio sono 

la pavimentazione che dovrà essere permeabile soprattutto in corrispondenza degli alberi e la 

vegetazione. Deve inoltre essere prevista una pavimentazione permeabile, di superficie pari 

almeno alla proiezione a terra della chioma a maturità. La scelta delle soluzioni progettuali deve 

essere finalizzata alla riduzione dell'impatto ambientale ed all'ottimizzazione del rapporto tra 

funzionalità ed inserimento paesaggistico. A tale scopo, deve essere valutato attentamente 
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l'orientamento dei posti auto in relazione ai punti cardinali e quindi la migliore disposizione degli 

alberi in maniera tale da fornire un razionale ombreggiamento agli automezzi in sosta e deve 

essere prevista la copertura della massima superficie di terreno possibile con specie arbustive 

e/o specie erbacee tappezzanti.  

La dimensione degli alberi a maturità dovrà indicativamente essere pari a cm 20-25 di 

circonferenza con altezza di m 5,5-6 per le specie di prima grandezza, di m 4-4,50 per quelle di 

seconda grandezza e di m 3-3,50 per quelle di terza grandezza. La chioma dovrà presentarsi 

omogenea ed armonica, esente da capitozzature e ferite.  

Nella scelta progettuale occorre privilegiare alberi con le seguenti caratteristiche:  

 Resistenza del legno  

 Chioma folta e ombrosa  

 Fogliame caduco  

 Buona reattività alla potatura  

 Assenza di frutti voluminosi, pesanti o maleodoranti  

 Assenza di frutti eduli che attirino stagionalmente uccelli, ad evitare deiezioni indesiderate  

 Scarsa attrattività verso afidi, ad evitare ricadute vischiose di melate imbrattanti  

 Assenza di spine  

Sono da escludere le specie sempreverdi in genere (p.e. Pinus, Cedrus, Chamaecyparis, 

Cryptomeria, Abies, Cupressus, Magnolia, Ligustrum, ecc), le specie non adatte al clima locale e 

le specie con portamento non consono alle aree di parcheggio o con scarsa capacità 

ombreggiante, le fastigiate in generale. In caso di parcheggi sotterranei realizzati al di sotto di 

Spazi Verdi, questi non possono ospitare superfici alberate e devono essere collocati a distanza 

dal fusto degli esemplari presenti, pari a 2m, riferita al filo dello scavo e non del manufatto da 

realizzare. In caso di realizzazione o ristrutturazione di parcheggi ricavati in spazi angusti e/o 

densamente urbanizzati, la superficie a verde deve essere, in toto o in parte, recuperata 

attraverso la previsione di verde pensile e/o verticale (uso di piante rampicanti).  Tra le diverse 

opzioni di progetto di un nuovo parcheggio, i due fattori chiave, pavimentazione e vegetazione 

dovranno essere sapientemente combinati in modo da restituire movimento piuttosto che 

monotonia.  

 

2.5.18 Progettare Spazi Verdi infrastrutturali. Negli ultimi anni si è compresa l’importanza che 

gli Spazi Verdi attigui alle infrastrutture grigie posso assumere nell’ecosistema urbano, 

contribuendo al miglioramento e alla implementazione dei corridoi verdi restituendo alla 

comunità nuovi servizi ecosistemici. Quando vi è una nuova istanza di realizzazione o 

riqualificazione delle infrastrutture, va sempre colta l’opportunità di dotarle di filari di alberi o 

fasce boscate composte da alberi e arbusti, laddove consentito dalle circostanze. 

Nel caso di progettazione per il rinnovo di un viale alberato esistente, le operazioni da compiere 

sono:  

 Analizzare il contesto urbano di riferimento con particolare attenzione all'aspetto storico ed 

architettonico. 

 Analizzare le condizioni fitopatologiche e statiche dell'alberata.  

 Valutare la sostituzione graduale degli individui arborei in più campagne di rinnovo con altri 

di dimensione compatibile con quelli inseriti precedentemente. 

 Valutare la possibilità di mantenimento di esemplari monumentali che possano costituire la 

memoria storica del luogo. 

 Scegliere le specie da mettere a dimora, valutando la possibilità di realizzare alberate pluri-

specifiche. 

 Definire adeguatamente lo spazio a disposizione di ogni nuovo esemplare per garantire 

condizioni di crescita ottimali. 

 Prevedere la revisione dai sottoservizi per minimizzare casi dannosi di interferenza. 
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 Riorganizzare la sezione stradale inserendo dispositivi per l'irrigazione di soccorso e sistemi 

di tutoraggio. 

 

Nel caso di progettazione di nuovi viali alberati, indipendentemente dalla loro composizione 

specifica e coetaneità degli individui arborei, essi devono essere considerati come elementi 

unitari e in quanto tali gestiti sia dal punto di vista progettuale che manutentivo.  

La scelta della specie deve orientarsi su quelle dotate di maggior robustezza, solidità strutturale 

e resistenza alle malattie, evitando l'uso di quelle a legno tenero o apparato radicale superficiale, 

a maggior rischio di schianto o danneggiamento dovuto ad urti o compattazione del suolo. 

Occorre inoltre favorire la diversificazione delle specie nella realizzazione di viali al fine di 

ottenere una maggiore stabilità biologica e quindi una minore incidenza di malattie e parassiti. 

Se l’infrastruttura in oggetto obbligasse a inserire i nuovi alberi su marciapiede, oltre a dover 

rispettare le distanze minime dalle utenze sotterranee e da strutture preesistenti, il progetto 

dovrà seguire la seguente linea guida:  

 Su marciapiede di larghezza inferiore a 2,5m: nessuna alberatura possibile  

 Su marciapiede di larghezza compresa tra 2,5 e 3m: solo piccoli alberi  

 Su marciapiede di larghezza compresa tra 3 e 4m: alberi di seconda grandezza  

 Su marciapiede di larghezza superiore a 4m: alberi di seconda o prima grandezza  

Per ogni albero dovrà essere garantita una superficie libera adeguata al suo sviluppo, non 

inferiore a quelle riportate in precedenza. Qualora, su viali esistenti, la superficie libera sia 

inferiore agli standard sopra indicati, è opportuno proteggere le piante esistenti dal traffico 

veicolare con dissuasori o altri elementi di contenimento.  

Il progetto relativo alla realizzazione di un nuovo viale alberato dovrà essere accompagnato da 

una relazione attestante la possibilità tecnica di eseguire interventi manutentivi, ordinari o 

straordinari ai servizi senza arrecare alcun danno alla vegetazione esistente o prevista. Qualora 

queste condizioni non sussistano, si potrà decidere di dotare di alberata solo uno dei lati stradali 

riservando l'altro alla posa dei servizi stessi.  

Nel caso di realizzazione di nuove banchine alberate con aree di sosta, con fermate del trasporto 

pubblico, con piste ciclabili e ciclo-pedonali, è possibile derogare alle norme del presente 

Regolamento soltanto nei casi espressamente previsti dalla normativa vigente in merito alla 

circolazione stradale o all'accessibilità dei disabili e comunque dietro specifico parere vincolante 

dell'ufficio preposto.  

Per quanto riguarda la viabilità esterna al centro abitato, relativamente alla dotazione e gestione 

di elementi vegetali della viabilità pubblica, si dovrà sempre e comunque fare riferimento a 

quanto previsto dal Nuovo Codice della Strada e dal Regolamento di Attuazione dello stesso. 

 

2.5.19 Progettare Playground e Playlandscape nei parchi e giardini pubblici. Nei parchi e giardini 

pubblici contemporanei i playground strutture progettuali utili ed identificative degli spazi aperti 

che le ospitano, opportunità e veicolo di design, architettura, benessere e promozione sociale, 

rivolti a portatori di interesse delle diverse età. 

Trasversalmente alle possibili scelte concettuali, i criteri da seguire nella progettazione di 

Playground e Playlandscape sono i seguenti:  

 Presenza di adeguata segnaletica informativa sull'entrata/e dell'area gioco. 

 Accessibilità e raggiungibilità facili e in sicurezza, con particolare riferimento all’accessibilità 

ciclopedonale. 

 Posizionamento e orientamento adeguati a creare condizioni di fruizione ottimale a seconda 

delle stagioni, garantendo ombreggiamento nel periodo estivo e irraggiamento in quello 

invernale. 

 Dimensionamento delle aree adeguato alle attrezzature collocate. 

 Diversificazione delle aree destinate a portatori di interesse di diversa età, non solo bambini 

fino a sei anni ma anche adolescenti e anziani. 
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 Ideazione di spazi definiti mediante l'utilizzo di alberi, arbusti, erbacee, staccionate, muretti 

in modo da creare ambienti protetti sia in termini di sicurezza che di stimolo esperienziale 

(soprattutto per i più piccoli) e per lo sviluppo dei sensi e della motricità mediante l'utilizzo 

di materiali naturali. 

 Scelta accurata della componente vegetale ad evitare specie allergeniche, velenose o 

spinose. 

 Fornitura adeguata di elementi di arredo e loro posizionamento a favorire benessere e 

socialità degli adulti accompagnatori. 

 Vicinanza ai servizi del parco/giardino (chiosco, toilette, fontanella, se presenti). 

Nelle aree di gioco dovranno essere particolarmente privilegiati: 

 L'impiego di materiali certificati per la eco-sostenibilità. 

 Il ricorso a pavimentazioni permeabili, in materiale naturale, di facile manutenzione e con 

caratteristiche anti-trauma. 

 

Materiali e attrezzature dovranno corrispondere alle normative UNI EN 11123, UNI EN 1176 E 

UNI EN 1177 in attuazione delle direttive europee che regolamentano la sicurezza di tali spazi in 

termini di attrezzature istallate così come il dimensionamento adeguato e l’accessibilità. 

Salvo esigenze particolari, legate alle caratteristiche intrinseche dell’attrezzatura o alla modalità 

di fruizione della stessa e opportunamente motivate e documentate in sede progettuale, non è 

di norma consentito l’utilizzo di pavimentazioni impermeabili o in materiale plastico all’interno 

delle aree verdi. Per le pavimentazioni anti-trauma delle attrezzature ludiche sono da preferirsi, 

in generale, vasche in materiale sciolto di origine naturale (ghiaino, corteccia, sabbia, ecc.). È 

comunque sempre vietato l’utilizzo di prati sintetici. 

 

2.5.20 Progettare Spazi Verdi Scolastici. Gli spazi verdi scolastici possono rappresentare un 

enorme valore aggiunto per bambini e ragazzi, offrendo un luogo di incontro, gioco e socialità 

durante la ricreazione e possono, inoltre, essere inseriti nella programmazione scolastica, non 

solo come luoghi dove praticare l’attività sportiva ma anche per la didattica all’aperto. In questo 

senso, i giardini scolastici devono poter rispondere ai bisogni di esplorazione e di ricerca, 

consentire percorsi esperienziali dei canali sensoriali e corporei: vista, olfatto, udito, gusto, tatto. 

Pur salvaguardando la specificità dei singoli progetti in riferimento ai diversi plessi, gli spezi verdi 

scolastici dovranno garantire le seguenti dotazioni minime: 

 Alberi e arbusti. Diversificati per composizione specifica, assicurando forme, colori e tempi 

diversi di fioritura e fogliazione e agevolandone la cura nel caso di insorgenza di fitopatologie. 

In generale, è da evitare il ricorso a specie spinose o con foglie e frutti velenosi. L’utilizzo di 

alberi da frutto può rappresentare un ulteriore spunto educativo. A tal fine è opportuno il 

coinvolgimento del personale docente e non docente nella gestione del rapporto con la 

pianta, in termini di convivenza con gli insetti e con la produzione di frutti. Entrambi questi 

aspetti, se correttamente gestiti, possono essere occasione di apprendimento e di esperienze 

didattiche sull’impollinazione, la riproduzione vegetale, il cibo stagionale, il compostaggio, 

ecc. 

 Aiuole. Aromatiche, ortive, ad includere gruppi di piante da collocare all'interno di cornici 

dove possano essere evidenti, protette e controllate, consentendo le esperienze sensoriali e 

tattili oltre che educazionali come nel caso della cura dell'orto.  

 Prati.  Polifiti quelli afferenti ad aree di non calpestio, con duplice funzione didattica e 

ambientale. 

 Pavimentazione. Permeabile sia per i camminamenti pedonali che per i percorsi carrabili. 

Delle diverse tipologie presenti sul mercato, saranno privilegiate le scelte per materiali 

ecologici e/o naturali. Preliminare al progetto è necessario verificare: 

o Le caratteristiche geologiche del terreno originario, sub-strato, ed in particolare la sua 

permeabilità. 
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o La quantità di acqua che la pavimentazione dovrà essere in grado di assorbire. 

o Il volume di traffico che la pavimentazione deve supportare. 

 
Anche al di fuori dei camminamenti è possibile che nelle aree soggette a frequente calpestio dei 

bambini/ragazzi la copertura vegetale risulti compromessa. In tal senso può essere opportuno 

prevedere l’utilizzo di un substrato naturale permeabile (es. ghiaino, corteccia, cippato, sabbia, 

ecc.) idoneo a consentire la fruizione e il gioco. Per l’individuazione del materiale più idoneo è 

opportuno un confronto con il personale scolastico e con il responsabile del servizio di 

prevenzione e protezione della scuola. Il presente regolamento non consente l’utilizzo di 

pavimentazioni in materiale plastico o resine sintetiche all’interno degli spazi verdi scolastici. 

Oltre alle dotazioni minime sopra previste, la qualità di un giardino scolastico può essere 

arricchita con la dotazione di arredi e attrezzature ludiche, con particolare riferimento ai giardini 

di nidi, scuole d’infanzia e primaria. Sono in generale da prediligere arredi e giochi costituiti da 

elementi naturali, quali: 

 Tavoli e panche. Di legno, solide, piuttosto pesanti. In numero sufficiente per mangiare 

all’aperto o fare altre attività che richiedono un appoggio come disegnare, manipolare creta 

e altri materiali; 

 Pergole. Di legno, con copertura realizzata attraverso rampicanti come glicine, vite, falso 

gelsomino e/o tende, arelle, ecc. Da collocare dove è necessario creare zone d’ombra, per 

mangiare, giocare, leggere, riposare e svolgere altre attività all’aperto. 

 Aula all’aperto o “sofà”. Una serie di sedute disposte in cerchio dove gestire attività di 

gruppo: discussioni, canti, letture. È possibile utilizzare, anche in relazione all’età dei 

bambini, diversi materiali naturali: sezioni di tronco distese, tronchetti cilindrici (di 30 cm di 

diametro e altezza), balle di paglia, accumuli di ramaglie mantenute in forma circolare da 

pali accoppiati di castagno, ecc. Si tratta di elementi in genere non ancorati al suolo, che 

possono essere spostati anche dai bambini. Possono essere recuperati tagliando a misura il 

tronco di alberi abbattuti, utilizzando i residui delle potature o confezionando, attraverso 

un’apposita macchina imballatrice, lo sfalcio dei parchi. 

 Tronchi. Isolati nel prato o raccordati tra loro a costituire strutture più complesse. Possono 

essere con corteccia o senza, ma sempre ben ancorati al terreno. I tronchi sono una 

presenza che si impone, che attira l’attenzione e che diventa presto familiare. Possono 

servire oltre che da seduta, da elemento di gioco e movimento: per salire, scendere, 

arrampicarsi, osservare dall’alto, mantenersi in equilibrio. Sono utilizzabili come stimolo per 

osservazioni naturalistiche, quali la degradazione del legno e la presenza di animaletti. Sono 

ideali per arricchire il giardino di elementi esteticamente importanti e capaci di rappresentare 

un riferimento per l'orientamento nello spazio. Il materiale può essere recuperato attraverso 

i necessari abbattimenti di alberature del verde pubblico cittadino. 

 Cornici. Ancorate al terreno, realizzate con tavole, parti di tronchi e grandi rami, blocchi di 

tufo di 15- 25 cm di altezza o diametro. Permettono di circoscrivere una piccola porzione del 

giardino, in genere di alcuni metri di lunghezza e un metro circa di larghezza, così che i 

bambini possano lavorare nello spazio delimitato dalla cornice anche rimanendo al suo 

esterno. Possono ospitare terriccio, sabbia, ghiaia, acqua, foglie, piante fiorite, aiuole ortive, 

ecc. Il materiale può essere recuperato anche attraverso abbattimenti e potature e utilizzato 

con o senza corteccia. 

 Rondelle di legno. Di varie dimensioni (20-30 cm di diametro, altezza intorno ai 5 cm), con 

corteccia o senza. Possono essere spostate, impilate, fatte rotolare, utilizzate per realizzare 

percorsi. Favoriscono l’osservazione e l’eventuale cattura di lombrichi, di lumache e di altri 

organismi ombrofili che trovano rifugio nel terreno sottostante. Possono essere recuperate 

tagliando a misura il tronco di alberi abbattuti. 

 Labirinti, cortine, sipari. Composti da tronchi oppure da teli e corde. Disegnano spazi 

determinati, ai quali si possono attribuire nuove funzioni. Stimolano il gioco, il movimento, 
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la drammatizzazione, il nascondersi e il perdersi. Incoraggiano un approccio allo spazio di 

tipo fantastico o artistico; chiudono visuali e aprono suggestioni. 

 Arredi naturalistici. Mangiatoie e nidi per uccelli, ricoveri per pipistrelli, alloggi per insetti, 

nidi per api solitarie, rifugi per piccoli animali (ricci, rospi, scoiattoli). Meglio se collocati in 

prossimità di una vetrata per poter osservare ciò che accade senza disturbare. Possono 

essere acquistati o costruiti, anche con materiali di recupero. Favoriscono la presenza di 

alcuni animali all’interno del giardino e ne permettono una più facile e metodica 

osservazione. Incoraggiano la crescita dell’attenzione e del senso di cura nei confronti degli 

organismi che ci circondano e raccontano un sacco di cose sulla loro vita e i loro 

comportamenti, con interessanti riflessi anche sui nostri. 

 Area scavo. I bambini, sia del nido sia della scuola dell’infanzia, mostrano una grande 

attrazione per le attività di scavo, che tra l’altro li mette spesso in contatto con uno degli 

organismi più ricercati e manipolati dai bimbi: il lombrico. Se si vuole evitare che l’attività 

di scavo avvenga un po’ in tutto il giardino, è possibile predisporre un angolo destinato a 

questo scopo, in cui il terreno risulti smosso e sia a disposizione dei bambini con una 

dotazione di palette e secchielli in un apposito contenitore. 

 Sabbia. È possibile mettere a disposizione dei bambini della sabbia, opportunamente 

custodita e protetta, ad evitare intrusioni animali e a garanzia di buone condizioni igieniche. 

 Prese d’acqua. All’interno di un giardino è molto importante predisporre almeno una presa 

d’acqua che può avere l’aspetto di una fontanella o quello di un pozzetto tenuto fuori dalla 

portata dei bambini. L’acqua è indispensabile per la cura delle aiuole e può anche essere 

usata, insieme alla terra o ad altri materiali, per svariate attività di manipolazione. 

 Stagno o vasca. Avere uno stagno nel giardino (15-50 m2) è una straordinaria opportunità 

per scoprire un ambiente affascinante, in genere poco conosciuto e particolarmente 

stimolante per i bambini più grandi. Per mantenersi nel tempo lo stagno richiede periodiche 

manutenzioni e ha bisogno di un sistema di mantenimento del livello dell’acqua. Più semplice 

da allestire è una vasca (2-4 mq, 35-45 cm di profondità, interrata o semplicemente 

appoggiata sul terreno) dove collocare piante acquatiche. È un intervento che può anche 

concorrere a ridurre la presenza di zanzare nel giardino, dato che le fasi giovanili di questo 

insetto vivono in acqua e vengono attivamente predate da pesciolini come gambusie, che si 

possono introdurre agevolmente nella vasca, al pari di prodotti naturali (es. Bacillus 

thuringesis). 

 

Attrezzature ludiche complesse ed arredi veri e propri acquistati sul mercato e forniti e posati da 

ditte specializzate del settore dovranno, in ogni caso, essere conformi ai criteri minimi ambientali 

definiti dagli appositi decreti ministeriali nonché alle normative tecniche di settore (con 

particolare riferimento a EN 1176, EN 1177, UNI 11123 e successivi modifiche e aggiornamenti). 

Per la scelta degli arredi e dei giochi è sempre consigliato il confronto con il personale docente e 

con il Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione dell’Istituto. 

Anche per gli arredi e le attrezzature ludiche è in genere da prediligersi l’utilizzo di materiali 

naturali. 
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2.6. Stima del valore degli alberi 

Nell’ambito di una proprietà pubblica o privata, si può avere necessità di rimuovere degli arbusti 

o abbattere uno o più alberi come conseguenza di una errata valutazione nella scelta progettuale 

effettuata a suo tempo, di eventi atmosferici estremi o di cause fisio-fitopatologiche.  

Mentre in contesto privato bisognerà seguire una metodologia così come riportato nella Sezione 

7 - Gestione del Verde su Proprietà Privata, in contesto pubblico le valutazioni e l’iter relativi a 

istanze di abbattimento sono condotte secondo le indicazioni del presente paragrafo e sono 

comunque subordinate al parere favorevole del Settore Ambiente del Comune. In ambito 

comunale la rimozione di un albero andrebbe subordinata alla stima del suo valore in termini 

soprattutto ecologico-ambientali, storici o paesaggistici oltre che economici, aspetto quest’ultimo 

che sarà trattato in coda a questo Regolamento. 

Stimare il valore degli alberi è un procedimento complesso e per molti versi empirico, tiene conto 

della combinazione di diversi fattori: ambientali, storici, paesaggistici e fisiologici in termini di 

stato di salute degli individui vegetali. I criteri di valutazione tengono conto del quadro legislativo 

e di pianificazione e riflettono essenzialmente gli standard, le aspettative e i valori che la 

comunità attribuisce agli alberi cercando di quantificare la potenziale perdita correlata allo loro 

rimozione in termini di servizi e altri valori. 

Di seguito sono proposti alcuni tra i modelli di stima del valore degli alberi maggiormente 

condivisi su scala internazionale che possono essere adottati di volta in volta in ambito pubblico 

a seconda del contesto. 

 

2.6.1 Stima BSI. Questo modello del British Standard Institute, individuando cinque scenari 

possibili in relazione al valore di un albero oggetto di eventuale rimozione (da alto a irrilevante), 

fornisce una chiave interpretativa utile a guidare la scelta più opportuna da effettuare di volta in 

volta, sottraendola da interpretazioni soggettive. 

 

Valore degli Alberi 
 A B C D 

 ALTO MODERATO BASSO IRRILEVANTE 

 

Alberi la cui 

conservazione 

è fortemente auspicata 

Alberi la cui 

conservazione 

è auspicata 

Alberi che potrebbero 

essere conservati 

Alberi che dovrebbero 

essere rimossi 

     

1 

Alberi sani e vigorosi, con 

portamento corretto, in 

armonia con spazio e 

strutture circostanti. 

Alberi che a causa di 

condizioni leggermente 

imperfette non possono 

essere paragonati agli 

individui del gruppo A. 

Alberi in condizioni 

sufficienti, o con leggere 

patologie. 

Alberi morti o con stabilità 

precaria, dunque pericolosi. 

     

2 

Giovani alberi sani e, con 

portamento corretto, 
potenzialmente in armonia 

con spazio e strutture 

circostanti. 

Alberi che a maturità hanno 

il potenziale di far parte del 
gruppo A. 

Alberi immaturi di non 

particolare rilevanza. 

Alberi instabili. 

     

3 

Alberi che mitigano l’impatto 

di strutture vicine, o 

particolarmente importanti 

per l’immagine/identità di 

una località. 

  Alberi che manifestano 

sintomi di carie al tronco o al 

colletto. 

     

4 

Alberi di particolare valore 

storico o commemorativo, 

degli esemplari o specie rare 

e insolite. 

  Alberi che presentano cavità, 

anche di entità da 

comprometterne la salute. 

5 

   Alberi che possono diventare 

irrilevanti dopo la rimozione 

di altri alberi, per le ragioni 

viste da 1-a-4. 

Criteri per la stima del Valore degli Alberi, adattato da British Standards Institute 
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2.6.2 Stima AVUS. Il modello AVUS (Aspettativa di Vita Utile in Sicurezza), adattato dalla Società 

Internazionale di Arboricoltura, consente di guidare la scelta di rimozione/mantenimento di un 

albero, correlandola alla stima della sua aspettativa di vita in sicurezza. Il modello va ad 
interpolare la stima dell’età dell’individuo arboreo in oggetto basata sul suo stato di salute, la 

sua struttura e il suo posizionamento con i costi di mantenimento, i costi eventuali per la sua 
sostituzione e i benefici derivanti dal suo mantenimento. 

 

AVUS (Aspettativa di Vita Utile in Sicurezza) 
1 Stimare l’età dell’Albero  

2 Stabilire l’età media della specie in oggetto 

3 
Stabilire se l’età media della specie debba essere ricalcolata a causa di condizioni ambientali sfavorevoli a 

livello locale 
4 Stimare la rimanente aspettativa di vita 

   

Aspettativa di vita  = 
Età media della specie ricalcolata – Età 

dell’Albero 
5 Valutare se lo stato di salute può influire sulla sicurezza e la longevità 

6 Valutare se la struttura può influire sulla sicurezza 
7 Valutare se il posizionamento dell’albero può influire sulla sicurezza 

8 Stimare l’aspettativa di vita in sicurezza 

   

Aspettativa di vita in sicurezza  =  
Aspettativa di vita modulata su stato 
di salute, struttura e posizionamento 

9 Stima i costi di gestione (costi vs benefici derivati dalla conservazione dell’albero) 

10 Stima costi/benefici su alberi migliori 

11 Stima il livello di l’amenità derivante dal mantenimento vs ipotesi di sostituzione 

12 Calcola L’Aspettativa di Vita Utile in Sicurezza (AVUS) 

   

AVUS (Aspettativa di Vita Utile in Sicurezza)  =  

Aspettativa di vita in sicurezza 

modulata su costi di mantenimento, 

ipotesi di sostituzione, valore di 

amenità 
Criteri per la stima dell’aspettativa di vita degli Alberi, adattato da Società Internazionale di Arboricoltura 

 

 

2.6.3 Stima del Valore Ambientale, Storico, Estetico. Con una modalità analoga a quanto visto 

nel modello precedente, i tre modelli seguenti adottati da Earthscape Horticultural Services, 

correlano il valore di volta in volta in oggetto a quattro categorie qualitative, da molto alto a 

basso, guidando ad una valutazione più oggettiva dei singoli alberi da mantenere o rimuovere.  

 

 

1. Fattori che contribuiscono al valore ambientale dell’albero 
 MOLTO ALTO ALTO MEDIO BASSO 
Rilevanza 

ambientale 

Specie minacciata 

o di una  

Comunità Ecologica  

in pericolo. 

Specie autoctona 

e rappresentativa 

della vegetazione 

dell’area. 

Specie esotica  

piantata o spontanea, 

non autoctona ma 

inclusa in una lista 

di protezione locale. 
 

Specie classificata 

come invasiva, o 

esotica non autoctona, 

inclusa in una lista di 

piante nocive. 

Importanza 

botanica 

Individuo raro,  

o unico  

rappresentante 

di una specie 

endemica locale. 

 

Difficile da reperire 

in vivaio. 

Non difficile da  

reperire in vivaio. 

Facile da reperire in 

vivaio, ampiamente 

diffuso in regione. 

Valore come 

habitat 

Fornisce habitat 

indispensabile per 
la fauna selvatica 

locale in pericolo. 

Fornisce habitat  

per la fauna selvatica 
locale. Presente come 

specie chiave in 

corridoi verdi come 

specie per la 

nidificazione, come 

fonte di cibo. 

Utile per la fauna 

selvatica locale. 

Poco utile o irrilevante 

per la fauna selvatica 
locale. 
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2. Fattori che contribuiscono al valore storico degli alberi 

 MOLTO ALTO ALTO MEDIO BASSO 

Valore storico Incluso nel Registro 

degli Alberi 

Monumentali. 

Forte associazione 

storica con edifici 

vincolati. Isolato o 

in gruppo che 

esemplifica uno  

stile o un'epoca 

dell’architettura del 

paesaggio / giardino. 
Importante punto di 

riferimento di  

un’epoca particolare, 

supportato da prove 

documentali. Elencato 

nel registro degli alberi 

significativi. 

 

Associazione storica 

supportata da prove 

aneddotiche o 

informazioni non 

comprovate. Sospetta 

associazione storica 

basata sulla 

conoscenza di siti 
simili, età degli alberi, 

altre specie di alberi 

ecc. 

Nessuna importanza o 

valore storico, nessuna 

associazione storica 

nota o ipotizzata. 

Significato storico Commemorativa di un 
evento storico 

importante o di un 

personaggio storico 

importante. 

   

Valore naturale Individuo relittuale, 

esistente prima  

della trasformazione 

del territorio. 

Rappresentativo della 

vegetazione originale 

dell’area  

  

 

 

 

 

3. Fattori che contribuiscono al livello di amenità e al valore estetico dell’albero 

 MOLTO ALTO ALTO MEDIO BASSO 

Dimensione della 

chioma 

Molto grande 

(Più di 200mq) 

Grande  

(da 100-a-200mq) 

Media 

(da 40-a-100mq) 

Piccola 

(meno di 40mq) 

     

Prominenza 

dell’aspetto/ 

Impatto visivo sul 

paesaggio 

Localizzato in una 

posizione prominente 

nel paesaggio. 

Landmark o visibile da 

notevole distanza. 

Localizzato in punto 

rilevante e visibile 

nello skyline. 

Visibile dalle proprietà 

o dalla strada vicine o 

da altre strade (inclusi 

corsi d’acqua). 

Visibile dalle proprietà 

vicine 

Non visibile dalle 

proprietà vicine perché 

oscurato da altri alberi 

o edifici. 

     

Forma e 

portamento 

Forma e portamento 

perfetti, tipici della 

specie, perfettamente 

rappresentativo della 

stessa, esteticamente 

eccellente. 

Forma e portamento 

buoni, minime 

imperfezioni, ben 

rappresentativo della 

specie. 

Forma e portamento 

accettabili, moderate 

imperfezioni, 

abbastanza 

rappresentativo della 

specie. 

Forma e portamento 

insufficienti, 

difformità 

importanti, non 

rappresentativo della 

specie. 

     

Relazione/distanza 

da altri alberi o 

strutture 

Isolato o in gruppo  

che crea senso del 

luogo, o senso di 

identità del luogo. 

Contributo  

significativo alla vista 

del sito. 

Contributo migliorativo 

alla vista del sito e 

all’amenità del luogo 

e/o per funzioni 

mitiganti. 

Contributo neutro alla 

vista del sito e 

all’amenità del luogo. 

Contributo 

peggiorativo alla vista 

del sito e all’amenità 

del luogo. 

Criteri per la stima dei valori Ambientale, Storico ed Estetico, adattato da Earthscape Horticultural Services. 
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2.6.4 Stima del Valore Paesaggistico. Il criterio per la stima del valore paesaggistico di un albero, 

modello anch’esso adottato da Earthscape Horticultural Services, interpola sette qualità, da 

significativo a irrilevante, con una lista completa di condizioni da riscontrare di caso in caso. 

 

Significativo 

 L'albero in oggetto è elencato nell’albo degli Alberi Monumentali. 
 L'albero in oggetto fa parte di un determinato patrimonio (edificio / struttura / artefatto museo, ecc.) 

e ha un'associazione nota o documentata con quell'elemento. 

 L'albero in oggetto è una Piantagione Commemorativa che si riferisca a un evento storico importante. 
 L’albero in oggetto è classificato come specie minacciata o è una specie indicatore chiave di una 

comunità ecologica protetta. 

 L'albero in oggetto è una specie autoctona locale, rappresentativa della vegetazione originaria della 
zona ed è noto come importante habitat per specie faunistiche in via di estinzione o minacciate. 

 L'albero in oggetto era preesistente allo sviluppo dell'area. 
 L'albero in oggetto ha una chioma viva molto grande che supera i 300mq con una copertura del fogliame 

da normale a densa, si trova in una posizione visivamente prominente nel paesaggio, mostra un'ottima 
forma. portamento tipico della specie e fornisce un contributo significativo all’estetica e alla vista 
dell'area creando un senso del luogo o creando un senso di identità. 

 L'albero è visivamente prominente anche dalle aree circostanti, rappresentando un punto di riferimento 
o visibile da una distanza considerevole (Landmark). 

Molto Alto 

 L'albero ha una forte associazione storica con un elemento del patrimonio storico (edificio/struttura/ 
manufatto/giardino, ecc.), esemplifica una particolare era o stile di progettazione del paesaggio 

associato allo sviluppo originale del sito. 
 L'albero in oggetto è elencato nel registro degli alberi significativi del comune. 
 L'albero è una specie autoctona e rappresentativa della vegetazione originaria dell'area e si trova 

all'interno di una infrastruttura verde con elevato il valore dell'habitat per la fauna selvatica 
 L'albero in oggetto ha una chioma viva molto grande che supera i 200mq, una densità superiore al 

70%, è un ottimo rappresentante della specie in termini di forma e portamento ramificato o è 

esteticamente distintivo e contribuisce positivamente alla vista e all’estetica dell'area. 

Alto 

 L'albero in oggetto ha una sospetta associazione storica con un elemento del patrimonio storico o del 
paesaggio supportato da prove aneddotiche o visive. 

 L'albero è una specie autoctona e rappresentativa della vegetazione originaria della zona. 

 L'albero in oggetto ha una grande chioma viva che supera i 100 m2. 
 L'albero in oggetto è un buon rappresentante della specie in termini di forma e portamento ramificato 

con deviazioni minori dal normale (es. Distorsione / soppressione della chioma) con una densità della 

chioma di almeno il 70%. 
 L'albero in oggetto è visibile dalla strada e dalle proprietà circostanti e fornisce un contributo positivo 

alla vista e all’estetica dell'area. 

Moderato 

 L'albero in oggetto ha una chioma viva media superiore a 40mq. 

 L'albero è un discreto rappresentante della specie, esibendo deviazioni moderate dalla forma tipica 
(distorsione / soppressione, ecc.) con una densità della chioma superiore a 50%. 

 L'albero dà un giusto contributo alla vista e all’estetica dell'area. 

 L'albero è visibile dalle proprietà circostanti, ma non è visivamente prominente, la vista può essere 
parzialmente oscurata da altra vegetazione o edifici. 

 L'albero non ha alcuna associazione storica nota o sospetta 

Basso 

 L'albero in oggetto ha una piccola chioma viva di meno di 40mq e può essere sostituito a breve termine 

con nuove piantagioni. 
 L'albero è uno scarso rappresentante della specie, mostra deviazioni significative dalla forma tipica e 

dal portamento ramificato con una densità della chioma inferiore al 50%, copertura della chioma rada. 

 L'albero in oggetto non è visibile dalle proprietà circostanti (visibilità oscurata) e fornisce un contributo 
trascurabile o ha un impatto negativo sulla vista dell'area. 

Molto Basso 

 L'albero in oggetto è elencato come specie indesiderata. 
 L'albero non soddisfa nessuno dei criteri di cui sopra e non ha alcuna importanza o valore del 

patrimonio, non conosciuto o sospetta associazione storica. 

Irrilevante 

 L'albero in oggetto è elencato come specie infestante nella pertinente area territoriale, essendo una 
specie invasiva. 

Criteri per la stima del valore Paesaggistico, adattato da Earthscape Horticultural Services. 
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2.6.5 Determinazione del Valore di Conservazione dell’Albero. L’ultimo modello che il 

Regolamento propone, correlato al precedente e adottato da Footprint Green Pty Ltd., lega la 

decisione di conservare un albero nel suo ambiente piuttosto che abbatterlo, ricorrendo a una 

matrice che va a interpolare le sette classi di Valore Paesaggistico viste in precedenza, con la 

Stima dell’aspettativa di vita dell’albero in oggetto. 

 

 

 Stima della significatività del valore paesaggistico dell’albero 

Aspettativa di 

vita stimata 
1 2 3 4 5 6 7 

Più di 40 anni Valore paesaggistico elevato     

Da 15 a 40 anni    Moderato    

Da 5 a 15 anni    Basso   

Meno di 5 anni     Valore paesaggistico molto basso 

Morto o precario        

Stima del Valore Paesaggistico ai finii della Conservazione degli Alberi, adattato da Footprint Green Pty Ltd. 

 

 

Questa matrice mostra come un albero che ha un elevato valore ambientale, patrimoniale 

paesaggistico e un’elevata aspettativa di vita dovrebbe essere considerato di elevato valore di 

conservazione. Un albero che ha una bassa rilevanza paesaggistica dovrebbe essere considerato 

di basso valore di conservazione, indipendentemente dalla sua sostenibilità. Un albero che ha un 

alto grado di significatività paesaggistica, ma è morto o potenzialmente pericoloso (e al di là 

degli interventi di cura), ha un basso valore di conservazione, poiché la sua salute e le sue 

condizioni generali ne diminuiscono il valore. 

 

Dei diversi modelli di Stima proposti per guidare nella scelta tra mantenere piuttosto che 

abbattere un albero in contesto pubblico, basandosi sulla stima del suo valore, quello più idoneo 

a seconda del contesto dovrà essere sottoposto al parere del Settore Ambiente Comunale, 

mediante apposita relazione tecnica redatta da professionista abilitato. 

 

Una volta completata la stima del valore di un albero, dovessero i valori determinati far 

propendere per l’abbattimento dell’esemplare in oggetto, la sua sostituzione dovrà avvenire 

adottando la metodologia dalla Biomassa equivalente, riportata all’Art. 7.3. 
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 Criteri per la scelta delle piante sezione 3  
    

3.1 L’albero giusto al posto giusto 

3.2 Aspetti funzionali ed estetici 

3.3 Dalla scelta della specie alla scelta in vivaio 

3.4 Diversità di specie e associazioni 

3.5 Lista delle specie consentite 

3.5.1 Specie ornamentali 

3.5.2 Specie spontanee e naturalizzate 

3.6 Lista delle specie indesiderate 
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3.1. L’albero giusto al posto giusto. 

La scelta delle specie più appropriate per un dato sito dipende da molti fattori interconnessi tra 

loro che finiscono per incidere sulla probabilità di successo o insuccesso di un nuovo impianto. 

Tutti gli alberi hanno caratteristiche e tolleranze specifiche che possono renderli più o meno 

adatti alla collocazione in un determinato sito e sono inevitabilmente condizionati dall'ambiente 

in cui crescono. 

L'ambiente urbano presenta molte sfide per la salute degli alberi, sfide da valutare 

appropriatamente e prendere in considerazione nella scelta della specie idonea e che includono: 

 Caratteristiche del suolo quali tessitura e struttura con incidenza sul grado di compattazione 

e conseguente limitazione dell’areazione e della disponibilità idrica a livello radicale. 

 pH del suolo che incide sulla disponibilità di nutrienti per l'albero e che nell'ambiente urbano 

è spesso alcalino, dunque sub-ottimale, limitando la scelta delle specie. 

 Temperatura nell'ambiente costruito che determina un’isola di calore e che si traduce in 

temperature più elevate di cui tenere conto. 

 Esposizione alla luce solare e all'ombra notevolmente influenzata dall'altezza degli edifici, 

dal loro aspetto e posizione con impatto sugli alberi che non sempre riescono ad adattarsi a 

condizioni così artificiali. 

 Inquinamento atmosferico provocato dalle vicinanze a infrastrutture ad elevato traffico 

veicolare. 

 Effetto canyon creato dalle influenze degli edifici alti e dalla direzione e dalla velocità del 

vento che spesso creano aree di turbolenza localizzata. 

 Spazio disponibile sopra e sotto terra 

 Vicinanza a condutture fognarie e acque superficiali. 

 Esposizione all'applicazione stagionale del sale stradale, che può richiedere specie tolleranti 

a terreni salini. 

 

La selezione delle specie arboree giuste per ogni dato sito di impianto è un processo intellettuale 

in cui tutti i fattori di cui sopra sono ascrivibili e abbinati alle tolleranze naturali e alle 

caratteristiche esibite dall'albero stesso. Questo implica il coinvolgimento di un arborista 

specializzato in una fase iniziale del processo di progettazione/impianto, capace anche di 

interpretare il cambiamento climatico in corso con estati più calde e secche e inverni più caldi e 

umidi, insieme a una maggiore frequenza di eventi meteorologici estremi come ondate di calore, 

periodi di siccità, forti piogge e inondazioni. La scelta ad esempio di specie più adatte a periodi 

di siccità prolungati e calore elevato sarà in prospettiva sempre più vantaggiosa. Altri stress 

causati dal riscaldamento includeranno il sopraggiungere di più parassiti e agenti patogeni. 

 

I principi da prendere in considerazione per contribuire alla resilienza della popolazione arborea 

quando si effettuano le scelte sulle specie includono: 

 Diversificazione delle specie del 5-10%. La ricerca accademica indica che nessuna singola 

specie dovrebbe essere rappresentata più del 5-10% del totale della popolazione arborea su 

scala urbana, percentuale che può cambiare su scala di quartiere. 

 Diversificazione delle età. Non tutti gli alberi o tutte le situazioni di impianto durano centinaia 

di anni. Essendo dinamiche, le città hanno degli spazi che sono disponibili per periodi 

relativamente brevi, rendendoli adatti per alberi di breve durata o quelli che possono avere 

benefici giovanili ma iniziano a mostrare tratti indesiderabili mentre maturano. Se utilizzati 

in combinazione con alberi a crescita più lenta e longevi, gli esemplari con crescita rapida 

sosterranno rapidamente la copertura della chioma. 

 Restrizioni nella scelta di specie non autoctone e invasive. Mentre le specie non native 

potrebbero essere appropriate in contesti particolarmente difficili per le autoctone, quelle 

invasive possono causare danni all'ambiente, all'economia e/o alla salute delle persone e 

devono quindi essere evitate. 
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3.2. Aspetti funzionali ed estetici. 

Ogni specie di albero e cultivar offre caratteristiche funzionali ed estetiche come il colore dei 

fiori, il colore della corteccia, la forma delle foglie e il colore autunnale, la forma e il portamento, 

l'ombra. Sebbene tali caratteristiche siano ovviamente importanti, sono spesso utilizzate come 

criterio principale nella scelta delle specie. L'uso di queste caratteristiche, ignorando l'idoneità 

dell'albero a sopravvivere nell'ambiente in cui viene piantato, rischia di portare all’insuccesso del 

progetto. 

Gli alberi offrono anche molti vantaggi aggiuntivi come gli habitat per la fauna selvatica urbana, 

l'intercettazione e l'assorbimento di alcuni inquinanti atmosferici, la possibilità di intercettare 

l'acqua piovana e di contribuire all'attenuazione dei fenomeni di ruscellamento ed erosione, ecc. 

Specie diverse hanno potenzialità diverse per fornire i vantaggi di cui sopra e solo poche li 

offriranno al contempo. Identificare i benefici richiesti e abbinarli alle caratteristiche e alle 

tolleranze riscontrate in diverse specie di alberi creerà con maggiore probabilità le condizioni per 

il successo. 

 

3.3. Dalla scelta della specie alla scelta in vivaio.  

Una volta che una specie o un mix di specie adatte sono state scelte per un determinato sito, è 

essenziale che venga fornito uno stock di piante, con particolare riferimento agli alberi, di alta 

qualità. A riguardo, per ogni individuo di nuovo inserimento è necessario specificare le buone 

pratiche nella produzione, manipolazione, stoccaggio, cura e manutenzione del vivaio di 

provenienza, condizioni fondamentali per il successo del nuovo impianto. Oltre a identificare le 

specie e le cultivar richieste, le specifiche devono riguardare le condizioni fisiologiche, 

fitopatologiche e morfologiche. Nel descrivere il sistema di produzione del vivaio richiesto (radice 

nuda, albero con le radici o in contenitori), una specifica deve includere il numero di volte in cui 

l'albero è stato trapiantato. 

Per la bio-sicurezza, dovrebbe essere richiesta la completa tracciabilità (passaporto delle piante). 

Infine, è importante visitare il vivaio o i vivai fornitori per verificare che vengano rispettate le 

buone pratiche di produzione e anche per partecipare alla selezione e all'etichettatura degli 

individui da inserire nella nuova piantagione. 

È necessaria la massima attenzione per scaricare gli alberi dal camion di consegna. In nessun 

caso gli alberi devono essere lasciati cadere a terra dalla piattaforma del camion poiché ciò 

provocherebbe gravi danni alle radici degli alberi. Se vengono utilizzati alberi a radice nuda, è 

necessario adottare immediatamente misure protettive adeguate dopo lo scarico per evitare 

l'essiccazione delle radici. Gli alberi devono essere sempre conservati in posizione verticale e 

irrigati. Lo stoccaggio temporaneo prima della piantagione dovrebbe essere mantenuto il più 

brevemente possibile. 

 

3.4. Diversità di specie e associazioni 

Per un progetto di nuovo inserimento, la scelta delle specie vegetali sarà tale da enfatizzare la 

variabilità biologica e strutturale del nuovo paesaggio, a vantaggio di biodiversità e resilienza su 

scala locale. In generale, le associazioni mono- e oligo-specifiche sono scoraggiate a vantaggio 

di una diversità di specie e tipologie per le quali, in riferimento ai diversi contesti, sono da 

applicare le indicazioni di seguito riportate. 
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Contesto periurbano 

Tipologia stessa specie % stesso genere % stessa famiglia % 

arboree 10 40 30 

arbustive 20 40 30 

rampicanti, sarmentose 30 40 30 

erbacee perenni 20 40 20 

Contesto urbano 

Tipologia stessa specie % stesso genere % stessa famiglia %  

arboree 20 40 40 

arbustive 30 40 40 

rampicanti, sarmentose 30 40 40 

erbacee perenni 30 40 40 

Viali pubblici 

Tipologia stessa specie % stesso genere % stessa famiglia %  

arboree 20 50 50 

arbustive 30 50 50 

rampicanti, sarmentose 30 50 50 

erbacee perenni 30 50 40 

Criteri per la le distanze da adottare nella Progettazione con Alberi, da UNI/PdR 8:2014 

 

In aggiunta, la scelta e l’associazione delle specie sarà effettuata nel rispetto dei criteri generali 

in riferimento alle esigenze chimico-fisiche delle piante, come riportato nel Capitolato delle 

prescrizioni tecniche di cui all’Art. 4. 

 

 

3.5. Lista delle specie consentite 

3.5.1 Specie ornamentali. Questo articolo include i nomi delle specie cosiddette ornamentali 

ammesse nel territorio comunale e nelle frazioni urbanizzate incluse nel perimetro del Parco 

Regionale dei Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa. Ulteriori specie non comprese in questa 

lista, potranno essere adottate dietro parere positivo dell’ufficio competente dopo aver valutato 

le motivazioni del progettista. 
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Specie Arboree    
Nome scientifico Nome comune Nome scientifico Nome comune 

    
Acer campestre Acero Campestre Punica granatum Melograno 

Acer monspessulanum Acero Minore Pyrus pyraster Perastro 

Acer opalus Acero Opalo Quercus cerris Cerro 

Acer platanoides Acero Riccio Quercus ilex Leccio 

Acer pseudoplatanus  Acero Di Monte  Quercus petraea  Rovere 

Aesculus hippocastanum Ippocastano Quercus pubescens Roverella 
Albizzia julibrissin Mimosa di Costantinopoli  Quercus robur  Farnia 

Alnus cordata Ontano Napoletano  Salix alba Salice Bianco 

Alnus glutinosa Ontano Nero  Salix caprea Salicone 

Betula pendula Betulla Salix fragilis Salice Fragile 

Carpinus betulus Carpino Bianco  Sophora japonica Sofora 

Carpinus orientalis Carpinella Sorbus aucuparia Sorbo degli Uccellatori 

Castanea sativa Castagno Sorbus domestica Sorbo Domestico 

Catalpa bignonioides  Catalpa Sorbus torminalis Ciavardello 

Celtis australis Bagolaro o Spaccasassi  Taxus baccata Tasso 
Ceratonia siliqua  Carrubo  Tilia cordata Tiglio Selvatico 

Cercidiphillum japonicum  Cerrcidifillo Tilia platiphyllos Tiglio Nostrano 

Cercis siliquastrum  Albero Di Giuda Ulmus campastris  Olmo Campestre 

Cupressus sempervirens  Cipresso Comune   

Cydonia oblonga Cotogno   

Diospiros kaki  Kaki   

Eleagnus angustifolia Olivagno   

Eriobotrya japonica  Nespolo Del Giappone   

Fagus sylvatica Faggio   
Ficus carica  Fico   

Fraxinus angustifolia Frassino Minore   

Fraxinus excelsior Frassino Maggiore   

Fraxinus ornus Orniello   

Ginkgo biloba Ginko   

Gleditsia triacanthos Spino Di Giuda   

Hippophae rhamnoides Olivello Spinoso   

Ilex aquifolium  Agrifoglio   

Juglans regia Noce Comune    
Kolreuteria paniculata Albero delle Lanterne   

Laburnum anagyroides Maggiociondolo   

Laurus nobilis Alloro   

Ligustrum lucidum Ligustro    

Liquidambar styraciflua  Liquidambar   

Maclura pomifera  Albero dei Tulipani    

Malus sylvestris  Melo Selvatico   

Melia azedarach Lillà delle Indie   

Mespilus germanica Nespolo   
Morus alba Gelso Bianco   

Morus nigra  Moro   

Olea europea  Olivo   

Ostrya carpinifolia Carpino Nero   

Pinus pinea Pino Domestico   

Pimus sylvestris Pino silvestre   

Platanus x acerifolia Platano comune   

Populus alba Pioppo Bianco   

Prunus amygdala Mandorlo   
Prunus armeniaca Albicocco   

Prunus avium Ciliegio Selvatico   

Prunus cerasifera Mirabolano   

Prunus mahaleb Ciliegio canino   
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Specie Arbustive  
Nome scientifico Nome comune 

  
Arbutus unedo  Corbezzolo 

Berberis vulgaris  Crespino 

Buxus sempervirens  Bosso  

Colutea arborescens  Vescicaria 

Cornus mas  Corniolo 

Cornus sanguinea  Sanguinello 

Coronilla emerus  Èmero 

Corylus avellana  Nocciolo 

Cotinus coggirya  Scòtano 

Cytisus scoparius  Ginestra dei carbonai 
Evonymus europaeus  Berretta da Prete, Fusaggine 

Frangula alnus  Frangola 

Juniperus communis  Ginepro Comune 

Ligustrum vulgare  Ligustro 

Lonicera caprifolium  Caprifoglio, Madreselva 

Lonicera xylosteum  Madreselva Pelosa 

Phillyrea latifolia  Fillirea 

Prunus spinosa  Prugnolo 

Rhamnus alaternus  Alaterno 
Rosa canina  Rosa Selvatica, Rosa Canina 

Salix cinerea  Salice Cenerino 

Salix eleagnos (S. incana)  Salice Lanoso, Salice di Ripa 

Salix purpurea Salice Rosso 

Salix triandra Salice Da Ceste 

Salix viminalis  Salice Da Vimini 

Sambucus spp.  Sambuco 

Spartium junceum  Ginestra Odorosa 

Staphylea pinnata  Falso Pistacchio 
Syringa vulgaris  Lillà 

Viburnum lantana  Lantana 

Viburnum opulus  Pallon di Maggio  

Viburnum tinus  Laurotino, Lentaggine 

  

 

 

3.5.2 Specie spontanee e naturalizzate. Questo articolo include i nomi delle specie spontanee e 

naturalizzate ammesse nel territorio comunale e nelle frazioni urbanizzate incluse nel perimetro 

del Parco Regionale dei Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa. Ulteriori specie non comprese 

in questa lista, potranno essere adottate dietro parere positivo dell’ufficio competente dopo aver 

valutato le motivazioni del progettista.  

 

Piante naturalizzate e storicamente utilizzate nell’area del Parco dei Gessi 

 

Quercus ilex Leccio  

Cercis siliquastrum Albero di Giuda  

Cupressus sempervierens  Cipresso  

Mespilus germanica Nespolo  

Tamarix gallica  Tamerice  

  

 

3.6. Lista delle specie indesiderate 

L'approccio a favorire il mantenimento di una “foresta urbana” su tutto il territorio suggerisce di 

gestire strategicamente gli alberi indesiderati scoraggiando l'ulteriore impianto di queste specie 

piuttosto che la loro rimozione su grossa scala. Queste specie sono descritte come "indesiderate" 

a causa di uno o più dei seguenti motivi: 

 Dispersione dei semi eccessiva o ingestibile. 

 Foglie, frutti o fiori velenosi. 

 Sviluppo eccessivo o ingestibile delle radici. 

 Invasività oltre i confini della proprietà. 
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 Di facile auto-propagazione anche attraverso materiali di risulta della potatura e altri 

materiali dei giardini. 

 Specie autoctone non locali che stanno diventando infestanti. 

 Specie irritanti note in alcune zone ad alto utilizzo. 

 Specie vietate da disposizioni regionali in merito alla diffusione di gravi fito-patologie. 

 

Di seguito l’elenco delle specie, la cui piantagione non è consentita nel territorio comunale, in 

accordo con la Lista Ufficiale delle specie esotiche della Regione ER del 2020: 

Specie indesiderate  
Nome scientifico Nome comune  
  

Acacia saligna Mimosa a foglie strette 

Acer negundo  

 

Acero americano  

 

 
Ailanthus altissima  
 

Ailanto    

 Amorpha fruticosa  

 

Falso Indaco americano 

Araucaria sp. Araucaria 

Arundinaria japonica  

 

Falso bambù  

 Asclepias syriaca  

 

Pianta dei pappagalli 

Baccharis halimifolia  

 

Baccharis a foglie di alimio  

 

Broussonetia papyryfera  

 
Falso gelso   

 Cardiospermum grandiflorum  

 

Cardiospermo a fiori grandi  

 

 

 

Cortaderia jubata  

 

Cortaderia a fiori rosa  

 

Cedrus spp. Cedria 

Crataegus azarolus  
 

Azzeruolo 

Crataegus sp.  

 

Biancospino  

 Eichhornia crassipes Giacinto d’acqua 

Eucalyptus sp. 

 

Eucalipto  

 Gunnera tinctoria  

 

Gunnera gigante 

Gymnocladus dioicus Albero del caffè del Kentucky 

Gymnocoronis spilanthoides  

 

Palla di neve 

Impatiens glandulifera  

 

Balsamina ghiandolosa 

Lespedeza cuneata  

 

Lespedeza perenne  

 

Ludwigia sp.  

 

Porracchia 

Lygodium japonicum  

 

Felce rampicante giapponese  

 

Myriophyllum aquaticum  

 

Millefoglio americano  

 

Pennisetum setaceum  

 

Penniseto allungato 

 

Persicaria perfoliata  

 

Persicaria perfoliata  

 

Phyllostachis sp. Bambùb 

Robinia pseudoacacia Acacia selvatica o Robinia  
 

 

 

  
a Consentito solo nelle fasce di mitigazione delle infrastrutture grigie. 
b Consentito solo in aree verdi aventi significato storico ed architettonico 

classificabili come verde di pregio. 
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 Soluzioni per Realizzazioni e Manutenzioni sezione 4 

 Capitolato 

 

 

4.1 Introduzione  
4.1.1 Premessa 

4.1.2 Finalità 
4.1.3 Ambiti di applicazione 

4.1.4 Piano di gestione 

4.2 Piano di manutenzione e mantenimento 
4.2.1 Manutenzione ordinaria degli Spazi Verdi  

4.3 Prescrizioni generali  
4.3.1 Sopralluoghi e accertamenti preliminari obbligatori 

4.3.2 Forniture materiali e valutazione dei lavori 

4.3.3 Conservazione e recupero delle piante esistenti nella zona d'intervento 
4.3.4 Impiego di macchinari e attrezzi 

4.3.5 Accantonamento degli strati fertili del suolo e del materiale di scavo 

4.3.6 Rimozione residui di lavorazione 
4.3.7 Materiali organici di risulta 

4.3.8 Responsabilità del soggetto aggiudicatario nel corso dei servizi 
4.3.9 Relazione annuale attività 

4.3.10 Tutela ambientale 

4.3.11 Pulizia e igiene 
4.4 Qualità e provenienza dei materiali  

4.4.1 Materiali 
4.4.2 Materiale edile 

4.4.3 Materiale agrario 

4.4.4  Substrati di coltivazione 
4.4.5 Nutrizione delle piante 

4.4.6 Ammendanti e correttivi 
4.4.7 Pacciamatura 

4.4.8 Prodotti e tecniche per la gestione o controllo fitosanitario 

4.4.9 Pali di sostegno, ancoraggi e legature 
4.4.10 Drenaggi e materiali antierosione 

4.4.11 Acqua 

4.5. Materiale Vegetale 
4.5.1 Alberi 

4.5.2 Arbusti, cespugli e rampicanti 
4.5.3 Piante erbacee annuali, biennali e perenni 

4.5.4 Sementi per prati 

4.6. Principali interventi di manutenzione degli Spazi Verdi 
4.6.2 Controllo dalla vegetazione spontanea invasiva 

4.6.3 Concimazioni 
4.6.4 Potature 

4.6.4.1Criteri generali 

4.6.4.2Potatura ordinaria 
4.6.4.3Potatura straordinaria 

4.6.4.4Periodi nei quali eseguire le potature 

4.7 Manutenzione di Alberi Pubblici 
4.7.1 Potature 

4.7.2 Spollonatura 
4.7.3 Interventi fitosanitari 

4.8 Manutenzione di Arbusti e Siepi  

4.8.1 Potature 
4.8.4 Pacciamatura 

4.8.5 Lavorazione del terreno 
4.8.6 Scerbatura 

4.8.7 Concimazione 

4.9 Manutenzione di bordure ed aiuole di erbacee annuali e perenni 
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4.9.1 Potature 
4.9.2  Scerbatura 

4.9.3 Concimazione 

4..4 Lavorazione del terreno 
4.10 Manutenzione dei prati  

4.10.1 Sfalcio 
4.10.2 Mulching 

4.10.3 Concimazione 

4.10.4 Rinnovo delle chiazze malformate o stentate dei prati 
4.11 Operazioni comuni di manutenzione 

4.11.1 Controllo degli ancoraggi e mantenimento della conca di irrigazione 

4.11.2 Eliminazione e sostituzione delle piante morte 
4.11.3 Sistemazione dei danni causati da erosione 

4.12 Operazioni relative alla manutenzione di impianti, arredi, giochi, percorsi ed 
aree di sosta  

4.13 Monitoraggio e Messa in sicurezza 

4.14 Realizzazione di nuovi impianti arborei 
4.14.1 Ispezione completa del sito di nuovo impianto 

4.14.2 La messa a dimora degli alberi secondo le migliori pratiche 
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4.14.4 Irrigazione 
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4.15.1 Recinzione della zona di protezione degli alberi 
4.15.2 Tipi di schermatura 

4.15.3 Recinzione di protezione per alberi per marciapiedi pubblici 
4.15.4 Protezione degli alberi in spazi limitati 

4.15.5 Recinzioni di protezione degli alberi in parchi, riserve e aree boschive 

4.16 Gestione deli Orti Urbani 
4.16.1 Forniture pubbliche 

4.16.2 Mantenimento degli Orti Urbani 
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4.1 Introduzione  

4.1.1 Premessa. Gli Spazi Verdi svolgono importanti funzioni ambientali, sociali, culturali, 

contribuendo al miglioramento generale della qualità del territorio, con benefiche ricadute anche 

sullo sviluppo turistico ed economico della città.  

In questo quadro la cura degli Spazi Verdi e delle piante in essi presenti deve essere finalizzata 

al conseguimento di obiettivi di qualità mediante il ricorso ordinario a buone pratiche di 

manutenzione caratterizzate da un ridotto impatto sull'ambiente (nutrizione, e difesa, gestione 

dei residui, macchine operatrici impiegate), bassi input di gestione (modalità e turni irrigui, 

tipologie di prati) e finalizzate a creare e predisporre le migliori condizioni anatomiche e 

fisiologiche per le piante.  

 

4.1.2 Finalità. Il Capitolato delle Prestazioni Tecniche regolamenta i servizi di realizzazione e 

manutenzione degli Spazi Verdi pubblici, eventualmente affidati dall’Amministrazione Comunale 

ad uno o più soggetti aggiudicatari, dunque contiene le prescrizioni tecniche affinché gli Spazi 

Verdi stessi possano garantire un adeguato livello qualitativo sul piano gestionale, funzionale, 

estetico-percettivo.  

Il Capitolato recepisce la prassi UNI/PdR 8:2014 e fa riferimento ai criteri ambientali minimi 

adottati dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare con decreto 

ministeriale del 10 marzo 2020 quali strumenti in grado di orientare una manutenzione degli 

Spazi Verdi urbani e periurbani basata su criteri generali di qualità:  

 Qualità e sicurezza: deve essere corrisposto un elevato standard di qualità dei servizi forniti 

non solo nel rispetto di prescrizioni legislative e autorizzative, ma anche e soprattutto nella 

scelta di materiali, vegetali e non, lavorazioni e tecnologie non inquinanti in grado di 

garantire la sicurezza e la tutela della salute di operatori e fruitori. 

 Tutela dell'ambiente: devono essere minimizzati gli impatti delle attività svolte mediante 

l'impiego di pratiche capaci di prevenire l'inquinamento dell'aria, dell'acqua o del suolo che 

possano danneggiare l'ambiente. 

 Sostenibilità: devono essere quantificati i benefici in termini ambientali e di biodiversità, in 

termini gestionali dunque economici, in termini sociali.  

 

4.1.3 Ambiti di applicazione. Questo Capitolato si applica ad ogni spazio verde pubblico nel 

territorio comunale, presente e di previsione, senza distinzione riguardo alla dimensione ed alla 

destinazione d'uso e più precisamente a:  

 Parchi e giardini pubblici  

 Spazi Verdi interni a plessi scolastici, cimiteri strutture sportive e ospedaliere pubbliche  

 Parchi e giardini d'interesse storico pubblici  

 Alberate stradali  

 Spazi Verdi delle infrastrutture  

 Parcheggi pubblici alberati  

 Parchi agricoli e seminaturali  

 Parchi e percorsi fluviali ed aree spondali in ambito urbano e periurbano  

 Aree di recupero ambientale e nuova naturalizzazione in ambito urbano e periurbano  

 Spazi Verdi nelle aree di frangia comprese tra l'abitato e il paesaggio agricolo e/o naturale. 

 

Lo stesso ha carattere prescrittivo anche nei soggetti privati gestori o manutentori di spazi verdi 

pubblici o ad uso pubblico e costituisce altresì una linea guida di riferimento non cogente per la 

gestione di spazi verdi privati. 
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4.2 Piano di Manutenzione e Mantenimento 

Il Piano di Manutenzione è parte integrante della documentazione d’appalto, tutte le operazioni 

in esso previste concorrono a formare l’oggetto dell’appalto e devono essere tenute in debita 

considerazione nell’elaborazione dell’offerta. Nel caso di appalti rientranti nella disciplina dei 

contratti pubblici gli elaborati saranno quelli previsti dal nuovo Codice degli Appalti Pubblici 

D.Lgs. n. 50/2016. In tutti gli altri casi sarà facoltà dell'Amministrazione Comunale stabilire ed 

indicare sul bando di gara, in diretto rapporto con la complessità dell’opera e l’entità dell’appalto, 

il numero, la tipologia e i contenuti degli elaborati progettuali necessari a descrivere 

compiutamente il progetto e a renderne possibile una valutazione obiettiva. Il piano di 

manutenzione deve contemplare tutte le operazioni di mantenimento del sito in oggetto in 

funzione degli aspetti morfologici e geopedologici dello stesso. Nel Piano di Manutenzione devono 

essere indicate le tipologie, le quantità, le cadenze temporali e le modalità di esecuzione delle 

operazioni necessarie per il mantenimento degli elementi vivi, degli impianti, degli arredi e 

giochi, dei percorsi ed aree di sosta, compresi i materiali necessari allo scopo. Esso deve 

evidenziare il ricorso a pratiche di manutenzione ordinaria con un ridotto impatto sull'ambiente 

e con bassi input di gestione. Il piano deve infine dimostrare di applicare tutte le prassi prescritte 

in merito a messa a dimora, ripristini, potature, abbattimenti, finalizzate a creare e predisporre 

le migliori condizioni anatomiche e fisiologiche per le piante.  

Il Soggetto Aggiudicatario ha la facoltà di presentare osservazioni e proporre modifiche e/o 

integrazioni sia preliminarmente al percorso di aggiudicazione, sia successivamente ad essa e 

durante le lavorazioni, anche in considerazione delle condizioni emerse durante l’esecuzione dei 

lavori. Qualsiasi modifica apportata dopo l’assegnazione non potrà però in alcun caso comportare 

variazioni dell’importo dei lavori stabiliti in fase di gara.  

 

4.2.1. Manutenzione ordinaria degli Spazi Verdi. I servizi di manutenzione ordinaria degli Spazi 

Verdi pubblici consistono in: 

 Interventi sulla componente vegetale che includono: 

o operazioni connesse alla conservazione delle componenti vegetali (alberi, arbusti, siepi, 

aiuole e bordure di erbacee e graminacee, tappeti erbosi) quali potatura, concimazione, 

scerbatura, sfalcio, pacciamatura, concimazione, controllo di fisio-e-fitopatie, interventi 

di ripristino o di sostituzione; 

o operazioni connesse alla messa a dimora delle componenti vegetali rivolta al ripristino 

e sostituzione, quali lavorazioni del terreno, correzione, ammendamento e concimazione 

di fondo del terreno, impiego di prodotti fitosanitari, preparazione per la messa a 

dimora, modalità di messa a dimora delle piante e loro protezione, semina dei tappeti 

erbosi, rimonda; 

o operazioni connesse alla tutela igienica delle aree verdi (aree prative, aree comunque 

inerbite, aree coperte da aiuole con tappezzanti, aiuole con fioritura, siepi, macchie di 

cespugli, conche degli alberi, aree di scolo delle acque, scarpate, cunette, fossi) quali 

raccolta e conferimento dei rifiuti. 

 Interventi su impianti, arredi, attrezzature ludiche e sportive, percorsi ed aree di sosta che 

includono: 

o operazioni di monitoraggio e manutenzione relative agli impianti di irrigazione, ai sistemi 

di regimazione delle acque superficiali, arredi, giochi ed alle aree pavimentate;  

o operazioni connesse alla pulizia delle superfici pavimentate (aree di sosta, aree gioco, 

marciapiedi, parcheggi caditoie, zanelle e griglie di scolo delle acque piovane) quali 

spazzamento, svuotamento, sostituzione dei sacchetti e pulizia dei cestini; 

o operazioni di igiene e detersione dei manufatti, arredi e giochi. 
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4.3. Prescrizioni generali  

4.3.1 Sopralluoghi e accertamenti preliminari obbligatori. Prima di presentare l’offerta per 

l’esecuzione dei servizi, i soggetti che partecipano al bando di affidamento dei lavori devono 

ispezionare il sito per prendere visione delle condizioni di lavoro ed avere piena conoscenza delle 

caratteristiche (pedologiche, ambientali, ecc.), anche ai fini della sicurezza dei lavoratori, dei 

luoghi in cui dovrà essere espletato il servizio. Tutti i soggetti sono tenuti a presentare, 

congiuntamente all’offerta, una dichiarazione con la quale attestino di avere esaminato, oltre 

agli elaborati progettuali, il sito oggetto dell'intervento e di avere accertato la fattibilità delle 

opere previste, in funzione delle caratteristiche del sito, delle specifiche lavorazioni richieste, 

della necessità di coordinare le opere oggetto dell’appalto con eventuali altri lavori in corso.  

La presentazione dell’offerta implica l’accettazione da parte del soggetto aggiudicatario di ogni 

condizione riportata nel Capitolato Speciale d’Appalto e nelle presenti Prescrizioni Tecniche. 

 

4.3.2 Forniture materiali e valutazione dei lavori. Il Soggetto Aggiudicatario è tenuto a fornire 

materiali di prima qualità, rispettando le prescrizioni di progetto e quelle contenute nel presente 

Capitolato, e ad eseguire i lavori a regola d’arte e secondo le migliori tecniche disponibili.  

Tutte le operazioni dovranno essere eseguite da personale qualificato, in numero sufficiente e 

con attrezzature adeguate al fine di assicurare il regolare e continuo svolgimento dei lavori.  

Tutte le opere che, a giudizio della Direzione Lavori o Direzione Esecutiva del Contratto, non 

fossero eseguite secondo le prescrizioni di progetto e a regola d’arte, dovranno essere 

nuovamente eseguite a cura e a spese del Soggetto Aggiudicatario, fatto salvo il diritto dello 

stesso di presentare le proprie riserve e controdeduzioni. Il Soggetto Aggiudicatario non può, in 

ogni caso, sospendere o rallentare lo sviluppo previsto dei lavori o dei servizi.  

 

4.3.3 Conservazione e recupero delle piante esistenti nella zona d'intervento. Tutta la 

vegetazione esistente deve essere adeguatamente protetta da ogni danneggiamento. Il Soggetto 

Aggiudicatario deve quindi usare la massima cautela nell'eseguire le operazioni ogni volta che si 

trovi ad operare nei pressi delle piante esistenti. Particolare attenzione deve essere prestata 

durante le operazioni di sfalcio prati con utilizzo del decespugliatore per non danneggiare i fusti 

degli alberi e degli arbusti con gli organi di taglio, pena l’addebito del danno biologico procurato 

ai vegetali, secondo i parametri di cui all’articolo 7.10. 

 

4.3.4 Impiego di macchinari e attrezzi. Nella scelta di macchine ed attrezzature da impiegare 

nell'ambito del ciclo di primo impianto e della manutenzione degli Spazi Verdi occorre fare 

riferimento alla necessità di tutela della qualità dell'aria e dell'ambiente, nonché della salute di 

tutti gli operatori coinvolti nel processo. Allo scopo di ridurre l'impatto in termini di emissioni in 

atmosfera, di vibrazioni indotte e rumore prodotto, l'impresa deve ricorrere, laddove disponibili 

sul mercato, all'impiego di mezzi (automezzi, cestelli, ecc.) e attrezzature (rasaerba, motoseghe, 

ecc.) elettrici o, in via gerarchicamente subordinata, a idrogeno, metano, GPL, biocombustibili.  

 

4.3.5 Accantonamento degli strati fertili del suolo e del materiale di scavo. Nel caso si rendano 

necessari movimenti di terra di una certa importanza, il Soggetto Aggiudicatario è tenuto a 

provvedere alla rimozione e all’accantonamento in loco degli strati fertili del suolo in modo da 

poterli riutilizzare nelle zone interessate dai lavori stessi. L’utilizzo delle quantità eccedenti e 

l’eventuale altro materiale di scavo dovrà essere previsto nel rispetto delle disposizioni normative 

vigenti in merito all’utilizzo di terre e rocce di scavo. 

 

4.3.6 Rimozione residui di lavorazione. Con il procedere degli interventi di manutenzione (sfalcio 

erba, potature, abbattimenti, messa a dimora delle piante, ecc.) il Soggetto Aggiudicatario deve 

mantenere il sito il più in ordine possibile rimuovendo tempestivamente ed entro la giornata tutti 

i residui di lavorazione (es. rifiuti vari, sfalci, residui di potatura, frammenti di pietre e mattoni, 
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spezzoni di filo metallico, imballaggi e contenitori, ecc.) e gli utensili inutilizzati. Non è ammesso 

il mantenimento, presso i siti di intervento, di cumuli derivanti dai residui di lavorazione, salvo 

che per specifici progetti di compostaggio o realizzazione di aree rifugio per la fauna 

preventivamente approvati dall’Amministrazione Comunale. Al termine degli interventi tutte le 

aree e gli altri manufatti che siano stati in qualche modo imbrattati devono essere accuratamente 

ripuliti.  

 

4.3.7 Materiali organici di risulta. I materiali organici di risulta (residui di potature, ramaglie, 

foglie, erba di sfalcio dei prati) prodotti durante le operazioni di manutenzione degli Spazi Verdi 

devono essere preferibilmente compostati in loco o cippati in situ e, ove tecnicamente possibile, 

utilizzati come pacciame nelle aree idonee per ridurre il fenomeno di evaporazione dal terreno. 

Qualora le attività suddette non possano essere svolte interamente nelle aree verdi gestite 

nell’ambito del contratto, le eccedenze di tali materiali organici devono essere compostate 

all’interno di altre aree appositamente individuate dall’Amministrazione Comunale o in terreni di 

proprietà della ditta appaltatrice, se disponibili, o in impianti autorizzati, oppure, ove abbiano le 

caratteristiche fisiche adeguate, devono essere recuperate in micro-filiere per la realizzazione di 

arredi. Per i residui legnosi di dimensioni significative (tronchi, rami principali), l’Amministrazione 

si riserva di richiederne la collocazione all’interno dell’area di provenienza o di altre aree verdi 

pubbliche ai fini dell’utilizzo come arredo naturalistico.  

 

4.3.8 Responsabilità del soggetto aggiudicatario nel corso dei servizi. Il Soggetto Aggiudicatario 

è responsabile di ogni danno causato a terzi ed è tenuto, senza alcun rimborso, a ripristinare i 

manufatti, le aree, le attrezzature, gli impianti, le piantagioni ed i prati danneggiati nel corso dei 

servizi, salvo casi di vandalismo riconosciuti dalle parti.  

 

4.3.9 Relazione annuale attività. Il Soggetto Aggiudicatario è tenuto, su richiesta 

dell’Amministrazione Comunale, alla redazione di una relazione annuale che fornisca 

informazioni sulle pratiche utilizzate per la gestione ed il controllo dei parassiti, sulla tipologia e 

quantità di fertilizzanti e fitofarmaci utilizzati, sulla potatura delle piante.  

 

4.3.10 Tutela ambientale. Il Soggetto Aggiudicatario è tenuto a porre in essere le precauzioni, 

gli adempimenti, le misure organizzative e gestionali previste dalla normativa in materia 

ambientale per evitare che nell'esecuzione dei lavori possano determinarsi violazioni della stessa 

normativa in materia e situazioni di inquinamento o di pericolo per l’ambiente e per la salute 

delle persone. Per i materiali e le sostanze derivanti da eventuali demolizioni, il Soggetto 

Aggiudicatario deve a propria cura e spese provvedere alla rimozione non appena tolti d'opera, 

effettuarne il deposito e provvedere al trasporto, smaltimento e/o recupero secondo i modi e le 

condizioni stabilite dalla normativa vigente. Il Soggetto Aggiudicatario è responsabile di tutti i 

rifiuti originati dall’attività di cantiere, che dovranno essere gestiti secondo la normativa vigente.  

Il Soggetto Aggiudicatario s’impegna a rispettare le prescrizioni e gli adempimenti in materia 

d’impatto ambientale, sia previste come condizioni di valutazione preliminare, che 

eventualmente richieste dagli enti preposti in fase di approvazione progettuale.  

 

4.3.11 Tutela igienica. I servizi ricadenti nella manutenzione ordinaria consistono nelle 

prestazioni manuali e/o meccaniche occorrenti per effettuare la pulizia e mantenere l’igiene delle 

aree verdi e delle superfici pavimentate. Le attività di tutela igienica comprendono:  

 Interventi ordinari: spazzamento, svuotamento, sostituzione dei sacchetti e la pulizia dei 

cestini porta rifiuti, raccolta dei rifiuti sparsi prima di ogni intervento di sfalcio e comunque 

ogni qualvolta si renda necessario. 

 Interventi straordinari: raccolta delle foglie sui percorsi e aree pavimentate e 

sminuzzamento sulle aree prative, detersione degli arredi e delle attrezzature.  
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Il servizio di pulizia ordinaria comprende il conferimento dei rifiuti, ordinatamente differenziati e 

insaccati, secondo il sistema di raccolta del servizio di gestione dei rifiuti urbani vigente con costi 

di smaltimento a carico dell'Amministrazione, mentre per i materiali derivanti dall’attività 

d’impresa resta a carico del soggetto aggiudicatario l’onere del loro trasporto. Per quanto 

riguarda la frequenza e l’intensità degli interventi di pulizia, il servizio deve essere organizzato 

secondo necessità, in modo tale da garantire la pulizia delle aree verdi e lo svuotamento dei 

cestini in funzione del grado di utilizzo delle stesse.  

Il servizio di detersione delle attrezzature ludiche nelle aree gioco deve essere effettuato con 

periodicità settimanale almeno mensile e comunque ogni qual volta si renda necessario.  

Gli eventuali servizi igienici presenti devono essere mantenuti in efficienza per tutta la durata 

dell’appalto, espletando quindi la pulizia e detersione con periodicità quotidiana.  

Il soggetto aggiudicatario deve assicurare l'impiego di prodotti di pulizia ecologici e di 

attrezzature professionali a basso consumo energetico idonee a garantire la perfetta esecuzione 

del servizio. I prodotti per la pulizia devono essere conformi a quanto previsto dal DLgs 21 del 

6 febbraio 2009 e dal Regolamento UE 2019/848 e ss.mm.ii. nonché dai Criteri Ambientali Minimi 

di cui al DM 29 gennaio 2021 e successivi aggiornamenti. 

In particolare NON devono:  

 essere classificati come molto tossici o tossici  

 contenere tensioattivi non rapidamente biodegradabili  

 contenere ingredienti classificati come cancerogeni (categoria 1 o 2), mutageni (categoria 1 

o 2), tossici per la riproduzione (categoria 1 o 2)  

 contenere ingredienti pericolosi per l'ambiente  

 contenere acido etilendiamminotetracetico (EDTA)  

 contenere alchifenoletossilati (APEO)  

 contenere sbiancanti a base di cloro (composti di cloro attivo)  

 contenere composti di muschi azotati e muschi policiclici  

 

Si precisa che devono essere garantiti i seguenti requisiti minimi:  

 contenuto in fosforo dei detersivi: 0,5%  

 biodegradabilità: non inferiore al 90%  

 contenuto di coadiuvanti tensioattivi anionici e non ionici < 5%.  

È obbligo del Soggetto Aggiudicatario consegnare la scheda tecnica dei prodotti impiegati prima 

dell’inizio delle attività.  

4.4 Qualità e provenienza dei materiali  

4.4.1 Materiali. Tutto il materiale edile, impiantistico e di arredo (es. pietre, mattoni, legname 

da costruzione, irrigatori, ecc.) il materiale agrario (es. terra di coltivo, concimi, ecc.) e il 

materiale vegetale (es. alberi, arbusti, erbacee, sementi, ecc.) occorrente per la sistemazione 

degli Spazi Verdi in oggetto, deve essere delle migliori qualità senza difetti e in ogni caso con 

qualità e pregi uguali o superiori a quanto prescritto dal presente Capitolato, dall’Elenco Prezzi 

e dalla normativa vigente. Tutti i materiali devono corrispondere alle specifiche di progetto ed 

essere accompagnati da scheda tecnica e di sicurezza.  

La provenienza dei materiali è liberamente scelta dal Soggetto Aggiudicatario, purché gli stessi 

siano riconosciuti accettabili necessariamente prima del loro impiego. L'Amministrazione si 

riserva inoltre la facoltà di rifiutare, in qualsiasi momento, quei materiali e quelle provviste che 

si siano, per qualsiasi causa, alterati dopo l’introduzione sul cantiere. Il soggetto aggiudicatario 

deve quindi sostituire a sua cura e spese, eventuali partite non ritenute conformi con altre 

rispondenti ai requisiti concordati.  
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4.4.2 Materiale edile. Nella scelta del materiale edile e d'arredo deve essere privilegiato l'impiego 

di materiali bio-edili certificati in modo tale da garantire la riduzione delle emissioni nocive e 

l'utilizzo di energia e risorse rinnovabili nel rispetto dell'ambiente, della salute e della sicurezza 

i lavoratori e fruitori finali.  In particolare devono essere utilizzati materiali con le seguenti 

caratteristiche:  

 Da materie prime rinnovabili e provenienti da contesti geografici locali. 

 A prevalente contenuto di riciclato. 

 A basse emissioni di Composti Organici Volatili. 

 Da filiera corta. 

 Da aziende le cui pratiche di produzione privilegiano l'efficienza energetica e riducono 

consumo e spreco di materie prime incentivando il riciclo. 

Nelle forniture di arredi e lavorazioni edili devono essere rispettati, per quanto applicabili, i Criteri 

Ambientali Minimi rispettivamente previsti dai decreti ministeriali del 5 febbraio 2015 e del 11 

ottobre 2017 e successivi aggiornamenti. 

 

4.4.3 Materiale agrario. Per materiale agrario si intende tutto il materiale usato negli specifici 

lavori di agricoltura, vivaismo e giardinaggio (es. terreni e substrati di coltivazione, concimi, 

fitofarmaci, tutori, ecc.), complemento essenziale per le principali operazioni di cura e ripristino 

degli Spazi Verdi.  

 

4.4.4 Substrati di coltivazione. Il suolo è un elemento all'interno del quale si svolgono i principali 

processi di trasformazione di energia e materia prima collegati alla vita. Dalla composizione 

fisico-chimica del profilo di suolo dipende la disponibilità degli elementi nutritivi in esso contenuti, 

a beneficio delle piante. Le condizioni ottimali di suolo per la messa a dimora devono garantire i 

seguenti parametri:  

 Contenuto di ossigeno 12-18%  

 pH 5-7  

 Proporzione di macro-elementi: N 25-50 mg, P 15-20 mg, K 20-35 mg, Mg 10-15 mg per 

100g di suolo.  

I siti che si discostano da questi parametri potranno essere corretti con l'aggiunta di idonei 

substrati.  

 

4.4.5 Nutrizione delle piante. Il Capitolato indirizza verso una strategia di gestione integrata che 

mira a una razionalizzazione del numero di interventi e al ricorso a concimi a basso impatto 

ambientale. I concimi sono prodotti utilizzati per arricchire di elementi nutritivi terreni poveri di 

fertilità o caratterizzati da cospicui residui inerti, derivanti da lavori edili o di sbancamento.  

In accordo con le scelte di sostenibilità, per migliorare la qualità del suolo è consigliabile 

intervenire con apporti di sostanza organica (uso di compost autoprodotto in situ o reperito sul 

mercato e derivante da raccolta differenziata di rifiuti urbani o agro-industriali) o effettuare una 

semina di essenze erbacee da sovescio. In alternativa potranno essere impiegati soltanto gli 

elementi nutritivi consentiti Regolamento del Biologico UE 2018/848. Il soggetto aggiudicatario 

si riserva il diritto di indicare con precisione, scegliendo di volta in volta in base alle analisi di 

laboratorio sul terreno, alle condizioni delle piante durante la messa a dimora e al periodo di 

manutenzione, quale tipo di concime dovrà essere usato.  

 

4.4.6 Ammendanti e correttivi. Gli ammendanti sono quelle sostanze sotto forma di composti 

naturali o di sintesi in grado di modificare le caratteristiche fisiche del terreno migliorandone la 

struttura e/o la tessitura. I correttivi sono i prodotti capaci di modificare le caratteristiche 

chimiche del terreno. Deve essere privilegiato l'impiego di correttivi organici o biologici vegetali.  

Devono essere impiegati esclusivamente gli ammendanti ed i correttivi autorizzati dal 

Regolamento UE 2018/848, privilegiando i prodotti in cui la materia organica derivi da processi 
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di recupero di scarti vegetali, privi di torba o fanghi di depurazione. I prodotti devono essere 

forniti nei contenitori originali con dichiarazione della quantità, contenuto e componenti. Per 

prodotti forniti sfusi, il Responsabile del Procedimento si riserva la facoltà di valutare di volta in 

volta qualità e provenienza. 

 

4.4.7 Pacciamatura. La pacciamatura è una copertura del terreno che consente di migliorare la 

qualità del suolo minimizzando la perdita di fertilità fisica del terreno e, contemporaneamente, 

di controllare le infestanti e di limitare l’evapo-traspirazione. La pacciamatura deve essere 

realizzata esclusivamente con prodotti totalmente biodegradabili quali:  

 Materiali pacciamanti sciolti come cortecce di piante resinose, paglia, foglie secche, erba di 

sfalcio; 

 Teli pacciamanti o biodischi in fibra di cocco, juta, sisal, kenaf o fibre miste; 

 Film pacciamanti a base di amido di mais. 

I prodotti devono essere forniti nei contenitori originali con dichiarazione della quantità, 

contenuto e componenti. Per prodotti da pacciamatura forniti sfusi, la stazione appaltante si 

riserva la facoltà di valutare di volta in volta qualità e provenienza.  

La copertura del suolo ai raggi solari deve essere del 100% per impedire il germogliamento delle 

infestanti. Il materiale pacciamante sfuso deve essere distribuito con uno spessore tale da 

garantire il controllo delle malerbe che, se non previsto dagli elaborati di progetto, deve essere 

concordato con la Direzione Lavori.  

La posa dei teli pacciamanti deve sempre essere eseguita in modo da garantire la perfetta 

aderenza dei bordi al suolo ed utilizzando adeguati accessori per l’ancoraggio.  

 

4.4.8 Prodotti e tecniche per la gestione o controllo fitosanitario. La principale metodologia di 

controllo dei fitofagi e fitopatogeni che deve essere adottata è la strategia di difesa integrata che 

mira a razionalizzare ed ottimizzare l'utilizzo di diversi fattori e tecniche di natura fisica, 

agronomica, biologica e biotecnologica al fine di mantenere le popolazioni residenti nel sito in 

oggetto al di sotto della densità che comporta un danno estetico e fisiologico per le piante 

presenti. La strategia integrata si articola attraverso i seguenti momenti:  

 Individuare per ogni gruppo di specie vegetali i patogeni chiave, anche quelli di minore 

importanza, a diffusione occasionale e/o caratteristici di specifici ambiti territoriali. 

 Conoscere la biologia almeno dei patogeni più frequenti. 

 Verificare la presenza di eventuali antagonisti naturali e del rapporto che intercorre con 

specie fitofaghe chiave. 

 Collocare trappole di cattura per monitorare i principali fitofagi chiave presenti, in modo da 

basare la strategia di difesa sulle catture effettive realizzate. 

 Scegliere il momento più opportuno per effettuare i vari tipi di interventi. 

 Attuare la difesa fitosanitaria attraverso metodi agronomici e fisici (asportazione, biologici, 

biotecnologici) come prima alternativa alla lotta con utilizzo di principi attivi. 

 Razionalizzare la distribuzione dei prodotti fitosanitari limitandone la quantità allo stretto 

necessario e la dispersione nell’ambiente.  

 

Gli interventi di difesa fitosanitaria devono essere mirati ed oculati per salvaguardare la salute 

degli operatori, dei fruitori e dell'ambiente, limitando al minimo i rischi per i vari portatori di 

interesse. Potranno essere utilizzati solo i principi attivi a norma con le disposizioni di legge 

nazionale e con quelle contenute nel Regolamento UE 2018/848 e deve comunque sempre essere 

preventivamente autorizzata dalla stazione appaltante. Nella gestione della difesa fitosanitaria, 

gli operatori addetti alla manutenzione devono utilizzare preferibilmente prodotti selettivi, a 

discapito di quelli ad ampio spettro di azione, a lunga persistenza, alta volatilità, lisciviabili o 

aventi altre caratteristiche negative (es. stimolazione di avversità non-bersaglio), proprio per 

favorire il proliferare di popolazioni locali di antagonisti naturali.  
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Gli operatori dovranno infine definire i volumi d’acqua di riferimento, le metodiche per il collaudo 

e la taratura delle attrezzature, la corretta preparazione delle soluzioni da distribuire, e la 

conservazione dei prodotti in idonei magazzini previamente individuati. 

Nell’applicazione dei prodotti fitosanitari dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni previste 

dal Piano di Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari e dalla relativa 

disciplina attuativa, quale la DGR 2051/2018 e ss.mm.ii. 
Sono da intendersi obbligatori gli interventi di difesa nei confronti delle fitopatologie contemplate 

nel Programma del Servizio Fitosanitario Regionale.  

 

4.4.9 Pali di sostegno, ancoraggi e legature. Il tutorame è il materiale utilizzato per il sostegno 

di piante incapaci di autonomo sostentamento (giovani esemplari) oppure per il fissaggio al suolo 

di alberi e arbusti di rilevanti dimensioni. I pali tutori, adeguati per numero, diametro ed altezza 

alle dimensioni delle piante, devono essere di varie essenze, scortecciati, torniti ed impregnati 

in autoclave con prodotti antimuffa ed antimarciume.  Analoghe caratteristiche di imputrescibilità 

devono avere anche i picchetti di legno per l’eventuale bloccaggio a terra dei tutori. Qualora si 

dovessero presentare problemi di natura particolare (mancanza di spazio, esigenze estetiche, 

ecc.) i pali tutori possono essere sostituiti con ancoraggi sotterranei della zolla. Le legature 

devono rendere solidali le piante ai pali di sostegno e agli ancoraggi, pur consentendone 

l’eventuale assestamento, al fine di non provocare strozzature al tronco, devono essere 

realizzate per mezzo di collari speciali o di adatto materiale elastico (es. cinture di gomme, nastri 

di plastica, ecc.) oppure, in subordine, con corda di canapa (mai filo di ferro o altro materiale 

inestensibile). Per evitare danni alla corteccia, può essere necessario interporre, fra tutore e 

tronco, un cuscinetto antifrizione di idoneo materiale. È onere dell’impresa appaltatrice la 

costante verifica di tutori e legature e la loro rimozione, sostituzione e smaltimento.  

 

4.4.10 Drenaggi e materiali antierosione. Il drenaggio è una proprietà del terreno correlata alla 

sua permeabilità e consiste nella capacità di far defluire l'acqua contenuta al suo interno. Il 

drenaggio di un terreno può essere migliorato mediante la realizzazione di sistemi drenanti 

artificiali quali canali, tubi o pozzi per lo scolo delle acque. Tutti gli inerti da impiegare per la 

realizzazione di drenaggi, naturali o riciclati da demolizioni selettive e controllate con successiva 

frantumazione, devono provenire da impianti autorizzati ed essere forniti di documentazione 

completa attestante l'assenza di sostanze inquinanti. Il controllo dei processi erosivi e di 

versante, nell'ambito del rispetto delle normative in ambito idrogeologico, deve avere come 

obiettivo la conservazione della permeabilità delle superfici e della conformazione dei luoghi. A 

tale scopo, ad eccezione di particolari situazioni in cui si renda necessario a monte il ricorso a 

soluzioni di ingegneria naturalistica, come materiali antierosione potranno essere impiegati, i 

geotessili, tessuti non tessuti costituiti da fibre riciclate oppure biotessili realizzati con materiali 

naturali biodegradabili (biostuoie, biofeltri o bioreti).  

Tutti i prodotti confezionati devono essere consegnati nei loro imballi originali, attestanti quantità 

e caratteristiche del contenuto, mentre per quelli non confezionati deve essere verificata di volta 

in volta qualità e la loro provenienza.  

 

4.4.11 Acqua. La qualità delle acque irrigue è un parametro fondamentale per la fisiologia delle 

specie vegetali, presenti nel sito, la protezione del suolo e dell'ambiente in generale. L’acqua da 

utilizzare per scopi irrigui e di manutenzione deve essere preferibilmente non potabile e allo 

stesso tempo rientrare nei parametri di non nocività e fitotossicità come previsto dalle linee 

guida della WHO del 2006 e riportate nella tabella di seguito.  
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Parametro  Unità misura Livello di restrizione nell’uso 

   nessuno lieve-moderato severo 

Salinità  DS/m <0,7 0,7-0,3 3 

TDS  mg/l <450 450-2000 >2000 

TSS  mg/l <50 50-100 <100 

SAR 

0-3 

3-6 

6-12 
12-20 

20-40 

meq/l 

meq/l 

meq/l 
meq/l 

meq/l 

>0,7 

>1,2 

>1,9 
>2,9 

>5,0 

0,7-0,2 

1,2-0,3 

1,9-0,5 
2,9-1,3 

5,0-2,9 

<0,2 

<0,3 

<0,5 
<1,3 

<2,9 

Na+ 

Irrigazione a 

pioggia 
Irrigazione 

superficiale 

 

mg/l 

 

mg/l 

 

<3 

 

<3 

>3 

 

3-9 

 

 

>9 

Cl+ 

Irrigazione a 

pioggia 

Irrigazione 

superficiale 

mg/l 

 

mg/l 

 

 

<3 
 

<4 

 

 

>3 
 

4-10 

 

 

  
 

>10 

 

Cl2 Residuo totale mg/l <1 1-5 >5 

HCO3  mg/l <90 90-500 >500 

Boro  mg/l <0,7 0,7-3,0 >3,0 

H2S  mg/l <0,5 0,5-2,0 >2,0 

Fe 
Irrigazione a 

pioggia 
mg/l <0,1 0,1-1,5 >1,5 

Mn 
Irrigazione a 

pioggia 
mg/l <0,1 0,1-1,5 >1,5 

Azoto totale  mg/l <5 5-30 >30 

pH  mg/l 6,5-8 

Parametri di non nocività e fitotossicità dell’acqua, fonte WHO 

 

4.5. Materiale Vegetale 

Per materiale vegetale si intende tutto il materiale vivo (alberi, arbusti, erbacee, sementi, ecc.) 

occorrente per l’esecuzione degli interventi di realizzazione o ripristino. Questo materiale deve 

provenire da ditte appositamente autorizzate ai sensi delle leggi 18/6/1931 n. 987 e 22/5/1973 

n. 269 e successive modificazioni e integrazioni. 

Il Soggetto Aggiudicatario deve farsi garante della verifica e punzonatura del materiale da fornire 

mediante sopralluogo nel vivaio indicato, scartando all’atto della successiva consegna i soggetti 

che dovessero risultare sprovvisti del cartellino di verifica. Per eventuali piante non visionate e 

punzonate in vivaio, l’accettazione definitiva avviene all’atto della fornitura ed è subordinata alla 

verifica dell’esistenza dei requisiti qualitativi richiesti.  

Tutto il materiale vivaistico deve risultare di elevata qualità secondo gli standard correnti di 

mercato, di particolare valore e non presentare anomalie in modo da consentire una gestione 

sostenibile una volta in impianto. In particolare le piante devono essere fornite nel rispetto delle 

seguenti condizioni:  

 A sviluppo robusto, non denunciante una crescita troppo rapida e stentata. 

 Prive di lesioni, malformazioni, deformazioni, fitopatologie, danni meccanici. 

 Con massa fogliare sufficiente. 

 Con forma regolare e portamento di valore, non difettoso nè irregolare. 

 Con apparato radicale sano, ben accestito e sviluppato, riccamente dotato di piccole radici 

e capillari freschi, esenti da tagli non cicatrizzabili. 

 Coltivate, ove possibile, con tecniche di lotta integrata e su substrati privi di torba.  

 Le piante fornite in contenitore devono aver trascorso, nel contenitore di fornitura, almeno 

una stagione vegetativa e aver sviluppato un apparato radicale abbondante in tutto il volume 

a disposizione. Non sono accettate piante con apparato radicale a “spirale” interno al 

contenitore o che fuoriesce da esso.  

 Le piante fornite in zolla devono essere ben imballate con un involucro totalmente 

biodegradabile, rivestito con rete di ferro non zincato a maglia larga. L’apparato radicale 
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dovrà essere ben accestito, ricco di radici secondarie sane e vitali, privo di tagli con diametro 

superiore a 3 cm. Il terreno che circonda le radici dove essere ben aderente e senza crepe.  

 Nel caso siano richieste dal progetto piante forestali, queste devono provenire da vivai 

specializzati posti il più possibile vicino all’area di impianto e ottenute con seme di 

provenienza locale.  

 Le caratteristiche con le quali le piante devono essere fornite (densità e forma della chioma, 

presenza e numero di ramificazioni, sistema di preparazione dell’apparato radicale, ecc.) 

sono precisate nelle specifiche allegate al progetto o indicate nell’Elenco Prezzi e nelle 

successive voci particolari.  

 Per quanto riguarda il trasporto delle piante, il Soggetto Aggiudicatario deve prendere tutte 

le precauzioni necessarie affinché queste arrivino sul luogo della sistemazione nelle migliori 

condizioni possibili, curando che il trasferimento venga effettuato con mezzi, protezioni e 

modalità di carico idonei, che il fusto, la chioma ed i rami siano adeguatamente protetti e 

l'apparato radicale sia mantenuto umido.  

 Una volta giunte a destinazione, le piante devono essere messe a dimora il prima possibile 

(entro 48 ore), avendo precedentemente predisposto la buca di piantagione. Diversamente, 

il Soggetto Appaltante deve mantenere un tenore di umidità adeguato alla loro buona 

conservazione proteggendo l'apparato radicale con sabbia umida in un ricovero riparato.  

 Dovranno, in ogni caso, essere rispettati i Criteri Ambientali Minimi previsti dai decreti 

ministeriali vigenti relativi al materiale vivaistico. 

 

4.5.1 Alberi. Gli alberi devono presentare portamento e dimensioni rispondenti alle 

caratteristiche richieste dal progetto e tipici della specie, della varietà e della età al momento 

della loro messa a dimora.  

Gli alberi devono essere stati specificatamente allevati per il tipo di impiego previsto (es. alberate 

stradali, filari, esemplari isolati o gruppi, ecc.) ed essere normalmente forniti in contenitori 

proporzionati alle dimensioni delle piante, con le radici pienamente compenetrate nel substrato 

di coltura, senza fuoriuscire dal contenitore stesso; a seconda delle esigenze tecniche o della 

richiesta potranno essere eventualmente consegnati a radice nuda soltanto quelli a foglia 

decidua, purché di giovane età e di limitate dimensioni.  

Gli individui di nuovo inserimento devono possedere i seguenti requisiti:  

 Giusta proporzione tra circonferenza del fusto (misurata ad un metro dal colletto) e quella 

del pane di terra contenente l'apparato radicale, il quale deve risultare pari a 8-10 volte la 

circonferenza del fusto. 

 Chioma di forma regolare, con un'altezza appropriata al sito ove la pianta deve essere 

collocata e priva di rami intrecciati, recisi o morti. 

 Fusto privo di difetti morfologici, con una posizione centrale rispetto alla chioma (tolleranza 

rispetto all'asse centrale non superiore a 3-5 cm), privo di rami intrecciati, recisi o morti, 

ferite (ammesse sole se mostrano la formazione del callo) ed alterazioni di qualsiasi natura 

(segni conseguenti a urti, scortecciamenti, legature, ustioni da sole, cause meccaniche in 

genere). 

 Apparato radicale sano, compatto e ben strutturato, armonicamente distribuito intorno al 

fusto e ben proporzionato rispetto a questo, privo di radici fascianti e strozzanti, con un buon 

bilanciamento tra radici di ancoraggio (radici strutturali con diametro fino a 5 cm) e di 

assorbimento (radici fibrose) in grado di assicurare attecchimento e ripresa dopo la messa 

a dimora. 

 Chioma regolare e simmetrica, uniforme ed equilibrata per distribuzione delle branche 

principali e secondarie, priva di porzioni secche, alterate o danneggiate da qualsiasi causa.  

In casi specifici ovvero quando sia prevista la rimozione di specie arboree di rilevante dimensione 

la cui presenza, nell'ambito complessivo della struttura di un giardino o parco storico, risulti 
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essenziale al mantenimento dell'immagine consolidata dello stesso, si può far ricorso a piante 

"esemplari" ovvero alberi di grandi dimensioni con particolare valore ornamentale. Queste piante 

devono essere state opportunamente preparate per la messa a dimora cioè avere un appartato 

radicale perfettamente sviluppato, avere un contenitore proporzionato alle loro dimensioni ed 

essere state trapiantate da non più di due anni.  

4.5.2 Arbusti, cespugli e rampicanti. Arbusti e cespugli, qualunque siano le caratteristiche 

specifiche (a foglia decidua o sempreverdi) o il portamento (eretto, espanso, prostrato o 

strisciante, rampicante, ricadente, tappezzante) non devono avere portamento “filato” e 

presentarsi dell’altezza prescritta in progetto o in Elenco Prezzi, proporzionata al diametro della 

chioma e a quello del fusto. Tutti gli arbusti e cespugli devono essere forniti in contenitore. A 

seconda delle esigenze tecniche e della richiesta possono essere eventualmente consegnati a 

radice nuda soltanto quelli a foglia decidua purché di giovane età e di limitate dimensioni.  

Gli individui di nuovo inserimento devono possedere:  

 Apparato radicale sano e ben strutturato, armonicamente distribuito intorno al fusto, privo 

di radici fascianti e strozzanti, ricco di piccole ramificazioni e di radici capillari fresche e sane 

e privo di tagli di diametro maggiore di un centimetro, con un buon bilanciamento tra radici 

di ancoraggio e di assorbimento in grado di assicurare attecchimento e ripresa dopo la messa 

a dimora. 

 Massa fogliare della chioma ben formata e regolare, a densità volumica costante, che si 

sviluppa fin dalla base ed un perfetto equilibrio vegetativo. 

 Almeno tre ramificazioni principali all'altezza del colletto nel caso di arbusti eretti o espansi  

 Almeno due forti getti nel caso di arbusti rampicanti, sarmentosi e ricadenti. 

 Portamento basso e/o strisciante e buona capacità di copertura garantita da ramificazioni 

uniformi nel caso di arbusti tappezzanti. 

Le eventuali piante esemplari, secondo quanto esposto nel precedente articolo, devono essere 

adeguatamente preparate per la messa a dimora.  

Le piante rampicanti, sarmentose e ricadenti, oltre alle caratteristiche sopra descritte, devono 

essere sempre fornite in contenitore e presentare getti ben sviluppati e vigorosi di lunghezza 

pari a quanto indicato nel progetto (dal colletto all’apice vegetativo più lungo).  

 

4.5.3 Piante erbacee annuali, biennali e perenni. Le piante erbacee annuali, biennali, perenni, 

devono essere fornite in contenitore di diametro equivalente a quello riportato nelle specifiche 

dell'Elenco Prezzi. Le piante erbacee bulbose, tuberose e rizomatose devono invece essere della 

dimensione (diametro o circonferenza) richiesta nell'Elenco Prezzi.  

Gli individui scelti devono:  

 Possedere una forma regolare, uniforme, senza vuoti o lacune nella massa fogliare, con 

abbondante presenza di gemme ed un perfetto equilibrio vegetativo (erbacee annuali, 

biennali, vivai e perenni)  

 Essere sani, turgidi, ben conservati ed in stasi vegetativa (bulbi, tuberi, rizomi). 

 

4.5.4 Sementi per prati. Le sementi per la realizzazione di prati ornamentali, rustici o polifiti 

devono essere selezionate e rispondenti esattamente a genere, specie e varietà richieste, sempre 

nelle confezioni originali sigillate munite di certificato di identità ed autenticità con l’indicazione 

del grado di purezza e di germinabilità e della data di confezionamento e di scadenza stabiliti 

dalle leggi vigenti.  

L’eventuale mescolanza delle sementi di diverse specie deve rispettare le percentuali richieste 

negli elaborati di progetto. Tutto il materiale di cui sopra deve preferenzialmente essere fornito 

in contenitori sigillati e muniti della certificazione E.N.S.E. (Ente Nazionale Sementi Elette).  

Per evitare che possano alterarsi o deteriorarsi, le sementi devono essere immagazzinate in locali 

freschi e privi di umidità.  
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4.6. Principali interventi di manutenzione degli Spazi Verdi 

Di seguito sono descritti i principali interventi di manutenzione da eseguire per il corretto 

mantenimento degli Spazi Verdi. Gli interventi indicati costituiscono una descrizione anche se 

non esaustiva di quello che deve essere attuato. Gli interventi dovranno essere commisurati alle 

condizioni dei luoghi e alla specificità dell’opera.  
 

4.6.1 Irrigazioni. Nella delicata fase post-impianto, devono essere eseguiti adeguati 

adacquamenti alle piante sia con interventi manuali sia assistiti dall’impianto d’irrigazione.  

La durata della fase post-impianto di completo attecchimento vegetativo dipende dalla specie, 

dalla misura di fornitura, dalla criticità delle condizioni dei luoghi. In generale per piante 

arbustive e piccoli alberi (circ. < 20 cm) il periodo post- impianto termina dopo almeno 3 anni 

per le piante sopra 14 cm. Per piante esemplari e di grossa dimensione tale periodo può durare 

anche alcuni anni fin tanto che non si manifesta un apprezzabile allungamento vegetativo.  

Per tutto il periodo post-impianto e fino al completo attecchimento vegetativo si devono eseguire 

frequenti controlli sullo stato vegetativo e soprattutto sull’umidità del terreno in prossimità delle 

piante, anche in presenza d’impianto d’irrigazione automatico. È noto come l’eventuale impianto 

d’irrigazione non costituisca sufficiente garanzia di corretta irrigazione per tutte le piante. Gli 

automatismi devono essere tarati, correttamente programmati ed adeguati all’andamento 

stagionale. Si devono evitare sia situazioni di prolungata siccità sia di eccesso idrico.  

Le tecniche di irrigazione devono essere tali da minimizzare l’utilizzo di acqua. In particolare 

sono da evitare, salvo esigenze particolari e motivate, gli irrigatori a pioggia. Nella realizzazione 

o manutenzione straordinaria di impianti di irrigazione è fatto obbligo di predisporre sensori di 

umidità e/o pioggia che interrompano l’irrigazione quando non necessaria. È altresì da prevedere 

l’adozione di un sistema di telegestione e monitoraggio dei consumi. 

In caso di assenza di impianti d’irrigazione o nel caso in cui questi non interessano parte delle 

piante, esse dovranno essere irrigate manualmente per il primo anno in misura non inferiore a 

15 interventi annui. In riferimento agli alberi di nuovo impianto, in alternativa alla disposizione 

di impianti irrigui di tipo tradizionale, possono essere adottate sacche di irrigazione individuali a 

lento rilascio, dispositivi capaci di rappresentare anche una protezione al colletto. 

 

4.6.2 Controllo dalla vegetazione spontanea invasiva. Il controllo delle specie erbacee spontanee 

indesiderate (volgarmente definite infestanti) deve essere orientato verso interventi mirati nei 

confronti di specie la cui presenza sia stata accuratamente individuata. Nella gestione del 

controllo delle spontanee, gli operatori addetti alla manutenzione devono:  

 Provvedere ad una previsione della composizione floristica, basata su osservazioni fatte 

soprattutto al primo anno e di valutazione di carattere zonale sulle infestanti maggiormente 

diffuse, per impostare le strategie di controllo più opportune.  

 Prevedere esclusivamente metodologie agronomiche-fisiche (es. pirodiserbo, sarchiatura), 

meccaniche (es. falsa semina) e manuali (scerbatura, nelle piccole aiuole).  

 Privilegiare l'impiego di materiali pacciamanti di origine naturale o biodegradabili. 

 

La frequenza degli interventi dipende dalla condizione dei luoghi, dalla capacità competitiva delle 

piante e dalla modalità di messa a dimora. Non è consentito l'impiego di diserbanti chimici.  

Gli interventi di diserbo risultano necessari nelle seguenti aree: 

 Aree pavimentate (laddove non sia prevista una pavimentazione inerbita) 

 Siepi e macchie arbustive 

 Aiuole ed elementi di arredo 

 Aree pavimentate con materiali sciolti (corteccia, cippato, ghiaia, sabbia, ecc.) 

 

4.6.3 Concimazioni. Le lavorazioni di preparazione alla piantagione normalmente devono 

garantire un’adeguata fertilità per un periodo successivo all’impianto di 6-9 mesi. Dopo questo 



 

69 

 

primo periodo, la concimazione delle piante è importante per garantire lo sviluppo vegetativo e 

quindi l’aspetto della pianta. Necessità e modalità di concimazione, in particolare di siti già 

esistenti, dipendono dalla specie e dalla condizione dei terreni.  

Le concimazioni dovranno essere effettuate, a seconda del tipo di pianta, con le modalità, nel 

numero, nelle quantità e con i prodotti stabiliti nell’art. 4.4.5 del presente capitolato.  

 

4.6.4 Potature. La presenza di specie vegetali in particolar modo di alberi in città concorre 

all'immagine del paesaggio urbano e riveste un importante ruolo dal punto di vista della qualità 

ambientale. L'ambiente urbano tuttavia non è sempre ospitale per le piante che vengono spesso 

sottoposte a diverse forme di stress causati da danni meccanici, inquinamento, fito-patologie 

che ne compromettono la salute e l’immagine. Infatti, le diverse tipologie di stress provocano 

forme di debilitazione progressiva a carico di ogni parte della pianta, in particolar modo 

l'apparato radicale e la porzione epigea più esposti a danni meccanici con conseguenti ferite, 

difficilmente non rimarginabili.  

L’aspettativa di vita di un albero o di un arbusto in ambiente urbano è spesso inferiore rispetto 

ad un ambiente meno antropizzato dunque per mantenerli in buone condizioni fisiologiche ed 

estetico-morfologiche si richiedono notevoli capacità e buone pratiche di gestione e 

programmazione degli interventi. In riferimento alle potature, queste dovranno essere 

effettuate, a seconda della tipologia di pianta, con le modalità di seguito stabilite. 

 

4.6.4.1 Criteri generali. In un individuo arboreo con chioma ben bilanciata e sviluppata, la 

potatura si limita alla rimozione delle porzioni secche o di quelle lesionate e alterate da attacchi 

parassitari e da danni meccanici o meteorici che possano in seguito creare problemi di stabilità 

all'albero o a parti dello stesso. In questi casi è consigliabile programmare cicli di potatura in 

accordo con lo sviluppo delle diverse specie. Si parla di potatura ordinaria. Tuttavia, questo 

scenario non è molto frequente in ambito urbano a causa delle interferenze fra alberi/arbusti e 

manufatti, edifici, viabilità e cartellonistica che obbligano a interventi di potatura spesso repentini 

e fuori programmazione. Si parla in questi casi di potatura straordinaria. 

Il principio fondamentale negli interventi di potatura quando strettamente necessari è quello di 

tipo contenitivo, ovvero avere come obbiettivo la salute della pianta cercando di compensare gli 

squilibri provocati dagli agenti esterni. Non sono consentite capitozzature o semi-capitozzature 

sia per la parte aerea che per l'apparato radicale. I tagli di potatura devono interessare solo rami 

con diametro inferiore a 8 cm per evitare rischi di infezioni fungine o batteriche (fatte salve le 

specifiche restrizioni sulle conifere riportate di seguito).  

Gli interventi devono rispettare la tipologia dell'albero, la forma naturale dell'individuo, la sua 

età e lo stato di accrescimento e provvedere ad eliminare ogni parte malata, secca o deperente 

che possa rappresentare fonte di rischio per l'incolumità pubblica. Deve essere rispettato il ciclo 

stagionale della pianta nella programmazione degli interventi di potatura.  

 

4.6.4.2 Potatura ordinaria. Si pratica nelle seguenti condizioni: 

 Latifoglie decidue. Interventi a carico di branche di diametro non superiore a 8 cm eseguiti 

esclusivamente “a tutta cima con taglio di ritorno”, evitando capitozzature. Nel caso di 

raccorciamenti, i tagli sono da effettuare all’inserimento della branca o ramo di ordine 

superiore, nodi o biforcazioni, in modo da non lasciare porzioni di branca o di ramo privi di 

più giovane vegetazione apicale (tiralinfa). I tagli dovranno essere netti e rispettare il collare 

sulla parte residua senza lasciare monconi. Deve essere rispettata una giusta proporzione 

tra le dimensioni del ramo tagliato e il ramo di sostituzione che viene lasciato. La potatura 

detta a testa di salice, vale a dire l’asportazione dei ricacci con periodicità annuale, è 

consentita esclusivamente sugli esemplari arborei di gelso o di salice già stabilmente e 

continuativamente trattati con tale pratica colturale. 
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È consentita, esclusivamente sugli esemplari di pioppo cipressino, la potatura detta a 

sgamollo, vale a dire il taglio delle ramificazioni decorrenti lungo il tronco, salvo il ramo 

recante l'apice vegetativo, che deve comunque essere rilasciato. 

 Conifere. Sugli esemplari appartenenti ai generi Abies, Cedrus e Picea è consentita la 

spuntatura degli apici dei soli rami laterali, con esclusione della cima, che deve essere 

salvaguardata; tale spuntatura deve essere eseguita al livello in cui i rami stessi presentano 

un diametro inferiore ai 3 cm, ed in corrispondenza di una biforcazione, in modo tale da non 

lasciare porzioni di ramo tronche e prive di vegetazione apicale. Sulle cupressacee a 

portamento fastigiato allevate in forma obbligata è consentita la spuntatura dei rami 

finalizzata alla conservazione della forma dei singoli esemplari o della compagine in cui 

rientrano. Sulle conifere la cui chioma si articola per palchi (appartenenti ai generi Abies, 

Cedrus, Larix, Picea, Pinus, Pseudotsuga), e nei casi in cui le porzioni basse della chioma 

siano di ostacolo alla necessaria fruibilità di superfici del terreno, è consentita l’asportazione 

dei palchi che si distaccano dalla porzione di fusto principale che si sviluppa fino ad un altezza 

pari ad un quarto dell’altezza totale dell’esemplare, purché il taglio di essi sia eseguito ad 

una distanza dal fusto principale compresa tra 1 e 3 cm. Sugli esemplari di Pinus pinea è 

consentita l’eliminazione delle branche che si sviluppano fino ad un’altezza pari ad un mezzo 

dell’altezza totale dell’esemplare. Il taglio della cima degli esemplari arborei di conifere è 

invece da considerarsi intervento eccezionale, da eseguirsi esclusivamente a fronte di 

preventiva autorizzazione comunale in deroga, che verrà rilasciata solo a fronte di valide 

motivazioni, supportate da una perizia firmata da un tecnico abilitato. 

 Rimonda del secco. Interventi finalizzati alla sola asportazione di rami o branche non più 

vegete, di rami scarsamente vigorosi senza limitazioni nel diametro di taglio. Tali interventi 

sono consentiti nell’arco di tutto l’anno, anche se devono essere eseguiti preferibilmente nei 

mesi estivi. 

 I proprietari di alberi o arbusti sono obbligati ad eseguire le potature, quando le ramificazioni 

coprono o rendono difficile la visione di segnali stradali o lanterne semaforiche, quando 

riducono sensibilmente la potenza dei corpi illuminati della pubblica illuminazione, quando 

invadono i marciapiedi o le strade, quando compromettono l’incolumità pubblica.  

 Gli interventi su individui del genere Platanus, sono subordinati ad autorizzazione del 

Servizio Fitosanitario Regionale.  

 

Interventi non consentiti: 

 Capitozzatura lunga o corta, ovvero i tagli che interrompono la crescita apicale del fusto.  

 Drastica riduzione della chioma (maggiore del 50%), che stravolge portamento e equilibrio 

biologico dell’albero riducendone drasticamente il valore ornamentale, nonché durata del 

ciclo vitale;  

 Cimatura dell’asse principale e dei rami, nelle piante del genere Cedrus spp, Pinus spp e 

Abies spp e di altre conifere ornamentali, fatte salve le spuntature degli apici laterali nei 

limiti di quanto indicato al paragrafo dedicato. 

 Potature effettuate al di fuori dei periodi di cui al paragrafo 6.4.4.4 (fatta salva la rimonda 

del secco ed interventi per pubblica sicurezza o somma urgenza). 

 

4.6.4.3 Potatura straordinaria. Si pratica nelle seguenti condizioni: 

 Potatura di riduzione e contenimento della chioma, ammessa unicamente previa 

autorizzazione comunale, consiste nell’eseguire raccorciamenti di rami e branche con tagli 

di ritorno di diametro superiore a 8cm, effettuati su gemme, germogli e rami 

opportunamente orientati per favorire lo sviluppo di una chioma più̀ contenuta.  

 Potatura di risanamento e ricostruzione, che consiste in interventi di asportazione di branche 

o rami ancora vegeti, di diametro superiore a 8cm, soggetti ad evidenti patologie che ne 
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compromettono la stabilità. Tali interventi, che dovranno essere eseguiti da ditte 

specializzate, non hanno limitazioni di taglio e sono consentiti nell’arco di tutto l’anno.  

 Gli interventi su individui del genere Platanus, sono subordinati ad autorizzazione del 

Servizio Fitosanitario Regionale.  

 

4.6.4.4 Periodi nei quali eseguire le potature. Le potature delle latifoglie a foglia caduca dovranno 

essere eseguite nel periodo compreso tra il 15 novembre e il 15 marzo successivo. 

Il periodo sopra indicato, in presenza di particolari condizioni climatiche e di una connessa attività̀ 

vegetativa, potrà essere ridotto o prorogato con specifico atto dirigenziale. 
Le potature delle latifoglie sempreverdi dovranno essere eseguite nel periodo compreso tra il 15 

giugno ed il 15 agosto. 

Le potature delle conifere siano esse arboree o arbustive dovranno essere eseguite dal 15 al 15 

giugno o nel mese di agosto.  

 

4.7. Manutenzione di Alberi Pubblici 

4.7.1 Potature. 

La pratica può interessare ogni esemplare arboreo esistente in gruppo, in filare o isolato ed è 

necessaria per la conservazione del soggetto nelle migliori condizioni statiche e fitosanitarie. 

Ogni operazione di potatura deve essere riportata nella scheda che accompagna ogni albero 

allegata all'eventuale Censimento degli Spazi Verdi Comunale.  

Le potature devono essere effettuate da personale qualificato dotato dei necessari DPI, nel 

rispetto della normativa vigente in materia di sicurezza e con i mezzi meccanici e manuali più 

idonei all'operazione da compiersi. Il materiale di risulta dovrà essere triturato e riutilizzato in 

loco come pacciamatura di siepi, aiuole e macchie arbustive o, in alternativa, utilizzato presso 

aree di compostaggio in altre aree verdi comunali. Solo qualora nessuna delle due soluzioni 

precedenti sia praticabile per motivi tecnici oggettivi, le ramaglie di risulta dovranno essere 

trasportate presso centro autorizzati per il compostaggio o il recupero energetico della biomassa. 

Per la potatura degli alberi su strada dovranno essere rispettate le pertinenze come riportato 

nello schema di seguito. 

 

 

 

 

Si riportano le altezze da rispettare in ambito comunale con 

interventi contenitivi di potatura su alberi in strada rispetto a: 

 Strade locali: 4m (bordi delle strade rurali secondo necessità - 

1m dietro il marciapiede) 

 Strade principali 4,3m 

 Vialetti 3,5m 

 Sentieri / passerelle / sentieri naturali 2,5 m 

 Visibilità per automobilisti / pedoni 2,5 m 

 Segnaletica stradale, linee di vista e dispositivi di controllo del 

traffico. 

 Edifici/recinzioni su proprietà privata, 2m 

Potatura di Alberi su strada 

 

 

4.7.2 Spollonatura. I polloni ed i succhioni che gli alberi ad alto fusto producono alla base del 

fusto devono essere eliminati manualmente con cesoie facendo attenzione a non danneggiare le 

piante. Il materiale di risulta deve essere trasportato verso l'area di compostaggio presente in 

loco o eventualmente conferito verso un centro autorizzato. Eventuali rifiuti presenti alla base 

degli alberi devono essere immediatamente rimossi e smaltiti in maniera idonea.  



 

72 

 

4.7.3 Interventi fitosanitari. Si veda quanto all’Art. 4.4.8. 

 

4.8. Manutenzione di Arbusti e Siepi  

4.8.1 Potature. Gli interventi di potatura nel caso di arbusti, siepi, rampicanti e sarmentose, 

devono essere di tipo contenitivo in considerazione di un concetto generale per cui se posta nella 

posizione corretta ed adeguatamente manutenuta, la pianta risulta forte e sana.  

Le lavorazioni relative alla potatura di siepi ed arbusti, come tutte le altre lavorazioni, sono da 

valutare in base alle esigenze agronomiche, alle condizioni climatiche stagionali e comunque si 

dovrà assicurare almeno un intervento annuale.  

Gli interventi di potatura devono essere eseguiti rigorosamente nelle epoche e nelle fasi 

fisiologiche più idonee usando attrezzi da taglio idonei e disinfettati. Le siepi devono essere 

potate mediante utilizzo di tosasiepi a motore, cesoie o forbici in relazione alla tipologia e specie 

vegetale badando ad effettuare tagli netti e rifilati, senza slabbrature e scortecciature, con 

ripulitura e rimozione dei residui. Gli arbusti isolati o in gruppi devono essere invece potati 

manualmente. 

L’altezza di taglio e la forma di siepi ed arbusti devono essere indicate di volta in volta dal 

Direttore Esecutivo del Contratto e comunque nel rispetto della forma naturale della specie e 

della dominanza apicale, ad eccezione degli individui appartenenti a specie ornamentali e 

fruttifere già allevati in forme obbligate. Il materiale verde di risulta deve essere triturato e 

riutilizzato in loco come pacciamatura di siepi, aiuole e macchie arbustive o, in alternativa, 

utilizzato presso aree di compostaggio in altre aree verdi comunali. Solo qualora nessuna delle 

due soluzioni precedenti sia praticabile per motivi tecnici oggettivi, le ramaglie di risulta 

dovranno essere trasportate presso centro autorizzati per il compostaggio o il recupero 

energetico della biomassa. 

 

4.8.4 Pacciamatura. Per il controllo delle infestanti si deve fare ricorso, soprattutto per il 

mantenimento di piantagioni recenti, all'impiego di materiali pacciamanti preferibilmente naturali 

o biodegradabili, secondo quanto stabilito all'art. 4.4.7 

 

4.8.5 Lavorazione del terreno. Qualora non sia stata prevista la pacciamatura può essere 

effettuata, una volta l'anno, la sarchiatura ovvero la rottura e sminuzzatura della crosta di 

terreno dell'aiuola in cui gli arbusti sono collocati.  

 

4.8.6 Scerbatura. Stagionalmente deve essere prevista, secondo necessità, l'asportazione 

manuale delle piante erbacee infestanti all'interno dell'aiuola in cui gli arbusti sono piantati o 

comunque entro la superficie di proiezione della chioma a terra nel caso di arbusti isolati o in 

gruppo e la rimozione dei rifiuti eventualmente presenti.  

 

4.8.7 Concimazione. Si veda quanto all’Art. 4.4.5. 

 

4.9. Manutenzione di bordure ed aiuole di erbacee annuali e perenni 

4.9.1 Potature. Le lavorazioni relative alla potatura di erbacee e graminacee, come tutte le altre 

lavorazioni, sono da valutare in base alle esigenze agronomiche ed alle condizioni climatiche 

stagionali. Deve essere comunque assicurato almeno un intervento annuale volto alla rimozione 

delle parti ammalorate o secche ed al rinnovo della parte epigea.  

Le operazioni di potatura devono essere eseguite esclusivamente a mano con cesoie. Il materiale 

verde di risulta deve essere conferito verso un centro autorizzato, o compostato in loco laddove 

previsto. 
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4.9.2 Scerbatura. Stagionalmente deve essere prevista l'asportazione manuale delle specie 

vegetali infestanti all'interno dell'aiuola in cui sono presenti le erbacee ornamentali e la rimozione 

dei rifiuti eventualmente presenti.  

In generale, per il controllo delle infestanti si deve fare ricorso, soprattutto per il mantenimento 

di piantagioni recenti, l'impiego di materiali pacciamanti esclusivamente naturali o 

biodegradabili, secondo quanto stabilito all'art. 4.4.7. 

 

4.9.3 Concimazione. Si veda quanto all’Art. 4.4.5. 

 

4.9.4 Lavorazione del terreno. Qualora non sia stata prevista la pacciamatura può essere 

effettuata, una volta l'anno, la sarchiatura ovvero la rottura e sminuzzatura della crosta di 

terreno dell'aiuola in cui le piante erbacee e graminacee sono collocate.  

 

4.10. Manutenzione dei prati  

4.10.1 Sfalcio. Tale operazione interessa tutte le superfici a prato e prevede le tradizionali 

operazioni di sfalcio e raccolta del materiale di risulta per mantenere un ottimale stato di 

conservazione. Lo sfalcio deve essere effettuato con idonee macchine rasaerba a lame elicoidali  

per tutte le tipologie di area verde (prati ornamentali, prati rustici, sponde, spartitraffico, parti 

fioriti...) e si deve prevedere la rifilatura con idonei mezzi dei bordi delle superfici sfalciate. È da 

valutare preventivamente la presenza dei rifiuti presenti sulla superficie da sfalciare ed 

effettuarne la relativa raccolta. 

Nell’esecuzione degli sfalci, l’esecutore deve predisporre tutti gli accorgimenti necessari ad 

evitare danni agli arbusti ed alle alberature esistenti, agli impianti di irrigazione, agli impianti 

tecnici in genere ed agli arredi presenti e regolare di volta in volta l'altezza del taglio in funzione 

delle ondulazioni del terreno.  

Gli sfalci devono avvenire orientativamente nel periodo compreso tra il 15 marzo ed il 30 

novembre con una frequenza che varia in base dell'andamento climatico stagionale ed al tipo di 

prato coltivato. 

Il taglio non dovrà mai essere praticato in modo tale che le specie erbacee abbiano altezza media 

inferiore a centimetri cinque e superiore a quella definita dall’appaltatore in funzione della 

categoria manutentiva dell’area. 
 

4.10.2 Mulching. Il manutentore, in adempimento di quanto previsto dai Criteri Minimi 

Ambientali, deve prevedere l’utilizzo di tecniche di taglio dell’erba a basso impatto ambientale, 

quale il mulching, ossia il taglio con la produzione di residui molto fini ed il loro regolare 

spargimento sulla superficie, sia per evitare la raccolta ed il trasporto in discarica dei residui, sia 

per incrementare il livello manutentivo ed il mantenimento in loco della sostanza organica.  

Tale pratica si effettua con un rasaerba equipaggiato con l’apposito piatto falciante capace di 

sminuzzare gli steli d’erba in frammenti minuscoli e distribuire i residui sul terreno direttamente 

nella zona da cui sono stati tagliati.  

Tale operazione è consentita per un’altezza del prato entro i 15 cm al momento dell'intervento. 

Non dovranno ritrovarsi, al termine di ogni intervento di sfalcio, andane, cumuli, depositi di 

materiale vegetale né sui prati né nelle zone a copertura inerte.  

 

4.10.3 Concimazione. Si veda quanto all’Art. 4.4.5. 

 

4.10.4 Rinnovo delle chiazze malformate o stentate dei prati. Epoca e condizioni climatiche 

permettendo, il Soggetto Aggiudicatario deve riseminare o piantare ogni superficie a prato che 

presenti una crescita irregolare, malformata o stentata, che non rientri nei limiti di tolleranza 

previsti per la qualità dei prati oppure sia stata giudicata per qualsiasi motivo insufficiente dal 

servizio preposto.  
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4.11. Operazioni comuni di manutenzione 

4.11.1 Controllo degli ancoraggi e mantenimento della conca di irrigazione. Il Soggetto 

Aggiudicatario è tenuto al ripristino della verticalità e degli ancoraggi delle piante fino al termine 

del periodo di garanzia. Le conche di irrigazione eseguite durante i lavori di impianto devono 

essere, se necessario, ripristinate prima degli adacquamenti. A seconda dell’andamento 

stagionale e delle caratteristiche delle specie, il Soggetto Aggiudicatario deve provvedere alla 

chiusura delle conche e al rincalzo delle piante, oppure alla riapertura delle conche per 

l’innaffiamento.  

 

4.11.2 Eliminazione e sostituzione delle piante morte. Le eventuali piante morte, entro tre anni 

dalla messa a dimora, devono essere sostituite con altre identiche a quelle fornite in origine, a 

cura e spese del manutentore. La sostituzione deve, in rapporto all’andamento stagionale, essere 

inderogabilmente effettuata nel più breve tempo possibile dall’accertamento del mancato 

attecchimento.  

 

4.11.3 Sistemazione dei danni causati da erosione. Il Soggetto Aggiudicatario deve provvedere 

alla sistemazione dei danni causati da erosione per difetto di esecuzione degli interventi di sua 

specifica competenza per quanto non in contrasto con l’enunciato delle disposizioni relative ai 

danni di forza maggiore (articolo 25 R.D. 25/5/1895 n. 350).  

 

4.12 Operazioni relative alla manutenzione di impianti, arredi, giochi, percorsi ed aree 

di sosta  

Gli interventi di manutenzione ordinaria relativi alle componenti architettoniche e tecnologiche 

riguardano le aree a destinazione specifica all'interno degli Spazi Verdi (aree gioco, aree sportive, 

aree cani, parcheggi interni, aree sosta, percorsi per il passeggio, servizi igienici) e sono 

finalizzati a garantire ottimali condizioni di fruibilità, benessere ed igiene.  

L’attività consiste nel preventivo controllo e monitoraggio verificando lo stato manutentivo di 

ogni arredo presente (panchine, cestini, recinzioni, pavimentazioni, cordoli, segnaletica, 

vegetazione, attrezzature per lo sport ad uso libero) e segnalando al Responsabile del 

Procedimento la necessità di eventuali interventi straordinari o di sostituzione a seguito di danno, 

malfunzionamento o deterioramento. Tali interventi sono soggetti alle norme contemplate nei 

relativi capitolati speciali, alle norme tecniche di settore, nonché alle indicazioni manutentive 

previste dal produttore dell’impianto/attrezzature.  

Devono essere inoltre assicurati gli interventi ordinari di pulizia (compresa la rimozione di scritte, 

disegni, affissioni abusive) ed igienizzazione delle aree suddette ed in particolare:  

 Pulizia ed igienizzazione degli arredi nelle aree di sosta e delle attrezzature ludiche nelle 

aree gioco, comprese le sottostanti pavimentazioni, effettuate secondo necessità e 

comunque con periodicità almeno settimanale. 

 Pulizia ed igienizzazione degli arredi presenti nelle aree cani, comprende anche la raccolta e 

lo smaltimento di tutte le deiezioni animali, effettuate secondo necessità e comunque con 

periodicità almeno settimanale. 

 Pulizia e detersione dei servizi igienici, lì dove presenti, con periodicità quotidiana per tutta 

la durata dell’appalto. 

Il Soggetto Aggiudicatario è tenuto a consegnare la scheda tecnica del prodotto detergente usato 

prima dell’inizio delle attività per provarne la conformità all’art. 4.3.11. 

In riferimento agli arredi presenti dovranno essere seguite le indicazioni del costruttore e la 

scheda tecnica a corredo dell'attrezzatura, tenendo nota degli interventi effettuati e comunicando 

ai fruitori l'avvenuta operazione con opportune segnalazioni in loco.  

È necessario prevedere un tempestivo servizio di ripristino per ogni danno o manomissione 

relativa agli arredi per eliminare ogni fonte di disagio e pericolo per i fruitori.  
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La manutenzione ordinaria degli impianti infine è finalizzata al mantenimento della funzionalità 

degli stessi (impianto di irrigazione e di adduzione dell'acqua potabile) prevedendo la pulizia e 

la sostituzione delle parti immediatamente accessibili soggette ad usura e di rapida e semplice 

sostituzione senza l'impiego di personale tecnico specializzato.  

Per interventi che prevedono opere di sostituzione di terminali d'impianto (irrigazione e 

erogazione dell'acqua) nella loro interezza o di riparazione specifica come le riparazioni, 

sostituzioni o integrazioni alla rete impiantistica esistente è richiesto il ricorso a personale 

specializzato facendo riferimento, per le modalità operative, alle norme contenute nei relativi 

Capitolati Speciali.  

 

4.13. Monitoraggio e Messa in sicurezza 

L’attività di monitoraggio comporta un’attenta ispezione visiva destinata ad individuare i pericoli 

evidenti provocati da usura-rottura, eventi atmosferici, atti vandalici verificatisi sia sulle 

attrezzature per il gioco che nell’area nel suo insieme.  

L’attività di sorveglianza e monitoraggio degli Spazi Verdi pubblici consiste in una verifica dello 

stato manutentivo degli arredi (panchine, cestini, recinzioni, pavimentazioni, cordoli, 

segnaletica) e delle attrezzature per il gioco (stabilità generale della struttura, stato delle singole 

parti costruttive, stato della pavimentazione anti-trauma) e dello stato di conservazione delle 

componenti vegetali. A seguito del monitoraggio il soggetto aggiudicatario deve provvedere ad 

eseguire direttamente le attività manutentive ordinarie e di messa in sicurezza che si rendano 

necessarie e a segnalare all'Amministrazione la problematica rilevata mediante compilazione ed 

invio, via e-mail di idonea "scheda di rilevazione problema".  

Nell’espletamento del monitoraggio e in genere delle attività manutentive e di igiene, qualora 

vengano rilevati pericoli non immediatamente risolvibili con interventi di manutenzione ordinaria, 

per impedire che l’utenza possa accedere o utilizzare l’elemento danneggiato, l’impresa 

affidataria deve, il prima possibile, provvedere alla messa in sicurezza della struttura / 

pavimentazione / elemento danneggiato.  

La messa in sicurezza consiste nella posa di nastro bianco/rosso, o in casi più complessi nella 

posa di cartelli, reti di protezione, transenne, ecc. Il Soggetto Aggiudicatario deve verificare la 

permanenza della messa in sicurezza, fino a completa risoluzione della problematica in corso. 

 

4.14. Realizzazione di nuovi impianti arborei 

Il successo della piantagione di alberi dipende dalla capacità dell'albero di avviare rapidamente 

la crescita delle radici e di assorbire l'acqua. Il nuovo impianto può essere realizzato in vari 

momenti, tuttavia il periodo dell’anno ideale è l’autunno (da ottobre a novembre) quando le 

temperature dell'aria più basse riducono notevolmente lo stress sugli alberi appena piantati e le 

temperature del suolo sono più alte per incoraggiare l'attività delle radici. La piantagione estiva 

non è consigliata a causa delle alte temperature con potenziali estremi e dell'aumento del 

fabbisogno di risorse, ad es. irrigazione aggiuntiva. 

È importante notare che la zolla di un nuovo albero può contenere acqua a sufficienza solo per 

un giorno fino a quando l'apparato radicale si stabilisce nel terreno circostante. 

Come già riportato negli articoli precedenti, il successo e gli obiettivi a lungo termine di qualsiasi 

impianto si ottengono attraverso: 

 Una ispezione completa del sito di impianto. 

 La selezione di specie appropriate al sito e idonee allo spazio disponibile (per la quale si 

rimanda all’Art. 3). 

 La messa a dimora degli alberi secondo le migliori pratiche. 

 Un adeguato mantenimento delle condizioni fisico-chimiche all’albero. 

Tutti gli impianti su terreni pubblici dovranno essere realizzati da un arboricoltore, con 

comprovata esperienza nell'installazione di suoli, movimentazione alberi, piantagione e 

stabilizzazione di alberi maturi. 
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4.14.1 Ispezione completa del sito di nuovo impianto. Prima di effettuare la piantagione, una 

valutazione completa del sito deve essere intrapresa per verificare la presenza delle condizioni 

idonee, a partire dalle caratteristiche del suolo che dovrà accogliere gli individui di nuovo 

impianto. Le proprietà dei substrati di coltivazione influenzano direttamente la crescita degli 

alberi. Le caratteristiche fisiche del suolo influenzano la disponibilità di acqua e i livelli di ossigeno 

nel suolo, mentre quelle chimiche influenzano la disponibilità di nutrienti. I suoli urbani hanno 

normalmente caratteristiche sub-ottimali e richiedono spesso interventi di bonifica. L’analisi del 

suolo determinerà il tipo e l'entità della bonifica richiesta. È opportuna un’analisi del profilo 

chimico-fisico del suolo antecedente alla piantagione che includa una valutazione del pH e della 

tessitura del profilo fino a una profondità di 60 cm che riflette la capacità di drenaggio, in modo 

da classificare il suolo in oggetto in una delle tre tipologie: 

 Di buon drenaggio – con prevalenza di sabbia, terriccio sabbioso, sabbia argillosa. 

 Di drenaggio accettabile - con prevalenza di terriccio, terriccio argilloso sabbioso, argilla 

sabbiosa. 

 Di scarso drenaggio – con prevalenza di argilla, argilla limosa, terriccio argilloso limoso, 

limo, terriccio limo, terriccio argilloso. 

L’analisi fisico-chimica del suolo in oggetto deve essere eseguita da un laboratorio autorizzato. 

I risultati delle analisi devono essere forniti insieme alla documentazione concernente la bonifica 

o la sostituzione del suolo, ove necessario. 

Tali analisi possono essere omesse laddove la natura del terreno sia nota per altri interventi o 

analisi effettuati in precedenza. 

 

4.14.2 Messa a dimora degli alberi secondo le migliori pratiche. La messa a dimora delle piante 

rappresenta un aspetto molto critico: dalla sua corretta o errata esecuzione dipende lo stato di 

salute degli individui piantumati e di conseguenza il livello di cure da prestare agli stessi (e 

dunque il quantitativo di input richiesti) nel corso del mantenimento. La Prassi di Riferimento 

UNI PdR 8/2014 orienta verso l’adozione di tecniche che mirano a minimizzare gli stress 

conseguenti al trapianto, e con essi gli input richiesti nella manutenzione. 

 Scartare materiale con radici fascianti e strozzanti. 

 Proteggere adeguatamente fusto e chioma durante il trasporto, utilizzando imbottiture 

all’interno dei rami. 

 Non danneggiare e rimuovere i rami nelle operazioni carico e scarico. 

 Proteggere e tenere umido anche l’apparato radicale durante il trasposto. 

 Mettere a dimora il prima possibile dopo lo scarico. Questo implica aver già disposto la buca 

di piantagione. Se questo non è possibile prima di 2 giorni, proteggere il pane radicale con 

sabbia umida, in un ricovero riparato. 

 Periodi ottimali di piantagione: autunno per conifere e latifoglie. 

 Nei siti dove il terreno è già alla capacità di campo un sistema di drenaggio è obbligatorio. 

 La messa a dimora, in termini di distanze relative, deve tenere conto dello sviluppo della 

chioma dell’individuo adulto, sia per gli alberi che per le palme, come da Art. 3. 

 Dimensione e forma della buca: in siti semi-naturali (parchi, giardini) la buca deve essere 

larga almeno 45-60 cm oltre la dimensione del pane radicale, e la profondità tale per cui il 

colletto rimanga all’altezza della superficie del suolo. Le pareti della buca dovranno essere 

non verticali ma con una certa pendenza in modo da favorire lo sviluppo delle radici 

superficiali. In alcuni siti con falda molto superficiale, può essere opportuno allocare il pane 

radicale su un cumulo disposto sul fondo della buca e ottenuto da materiale del sottosuolo 

o da materiali inerti. 

 Evitare azioni che possano arrecare danni all’apparato radicale dopo la piantagione, come: 

a) aerare il sito con scarificatori /arieggiatoi a pressione, b) disporre materiali di copertura 

con la dovuta cura, c) installare tutori subito dopo la messa a dimora, d) installare paletti o 

dissuasori, e) somministrare grossi quantitativi di acqua e/o ad alta pressione. 
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 L’irrigazione post piantagione è consigliata per eliminare le sacche di aria tra le radici, purché 

sia limitata ad inumidire la parte superficiale o il primo substrato in cui è contenuto l’apparato 

radicale. L’irrigazione deve essere assistita per i primi 3 anni dall’impianto. 

 Il tutoraggio è prescritto al momento della piantagione utilizzando diverse tecniche (singolo, 

doppio, triplo o quadruplo palo, cavi di ancoraggio) purché i tutori siano fissati al di fuori del 

perimetro circolare che delimita l’ingombro del pane radicale. 

 Misure di protezione alla nuova piantagione sono auspicabili e commisurate alla stima del 

danno possibile: meccanico (animali, operatori, auto), chimico (sale, diserbanti), termico. 

 Adottare misure di protezione per prevenire il compattamento del suolo, ricorrendo a 

mulching, pietrisco o lapilli, geo-tessuti, griglie perforate o pavimentazione porosa. 

 Garantire le condizioni di sicurezza da eventi traumatici mediante l’impiego di tutori e 

dissuasori. 

 La nutrizione deve essere preferibilmente garantita da una buona qualità di suolo e 

sottosuolo, che può essere valutata con un’analisi di laboratorio. 

 Le potature post trapianto sono consentite solo per rimuovere rami danneggiati. La necessità 

di altri interventi di potatura è sintomo di scarsa qualità del materiale vivaistico. Non è 

consentito rimuovere le branche basali. 

 

 
Condizioni per il successo di una nuova piantagione. 

 

La documentazione che accompagna il piano di gestione dovrà una descrizione dettagliata delle 

misure adottate per le buche di piantumazione e delle misure per il tutoraggio e la protezione 

dei nuovi individui arborei inseriti. 

 

4.14.3 Adeguato mantenimento delle condizioni fisico-chimiche all’albero. Gli alberi devono 

essere dotati di un letto di pacciamatura alla base per evitare danni da falciatura, movimento di 

pedoni o veicoli. L'aggiunta di pacciame inorganico (ad es. roccia o ghiaia o legno duro riciclato) 

favorisce la salute degli alberi conservando l'umidità del suolo e riducendo la crescita delle erbe 

infestanti. L'uso di pacciamatura grossolana organica derivata da materiale compostato apporta 

benefici alla salute degli alberi conservando l'umidità del suolo, riducendo la crescita delle erbe 

infestanti, aumentando l'attività dell'organismo del suolo, fornendo materia organica e nutrienti 

per la crescita delle piante. Il pacciame deve essere mantenuto a una profondità di 75 mm e non 

deve mai superare i 100 mm di profondità per non limitare lo scambio gassoso tra il suolo e 

l'atmosfera, ridurre l'attività degli organismi del suolo, sopprimere lo sviluppo delle radici, ridurre 

le infiltrazioni d'acqua che inibiscono ulteriormente la crescita delle piante. 

L'area coperta da pacciame deve interessare l'intera area di piantagione ove possibile. 

La corretta installazione del pacciame prevede che questo si assottigli completamente alla base 

di nuovi alberi vicino al tronco, in modo da lasciare uno spazio libero di non meno di 10 cm e 

preferibilmente di 20cm dal tronco di alberi maturi e che le radici di grande superficie non siano 

coperte. 
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Pacciamatura alla base dell’albero 

 

 

4.14.4 Irrigazione. Gli alberi appena collocati, comprese le specie resistenti alla siccità, 

dipendono dall'irrigazione fino a quando non attecchiscono, in genere per tre anni. L'uso di 

sistemi di irrigazione può essere problematico a causa di impianti non ottimali e può generare la 

formazione di radici superficiali. Gli alberi richiedono l'irrigazione al di sotto della profondità della 

zolla delle radici per stabilire e sostenere il sistema radicale. La zolla di un nuovo albero può 

contenere acqua a sufficienza solo per un giorno in estate e l'irrigazione regolare è fondamentale 

per l'insediamento e la sopravvivenza dell'albero. Al contrario, in inverno la zolla può contenere 

acqua sufficiente per un massimo di sei giorni. Pertanto, è fondamentale che la frequenza e la 

quantità di acqua siano determinate dal periodo dell'anno in cui si verifica la piantagione. Il modo 

migliore per raggiungere questo obiettivo è gestire i turni irrigui basandosi sulle condizioni dei 

singoli siti e sulle caratteristiche delle specie. Il volume irriguo deve essere fornito come parte 

della documentazione di impianto. Un metodo collaudato per l'insediamento e la crescita rapida 

di nuovi alberi è contenuto nella tabella seguente che fornisce una linea guida sulla quale è 

possibile stabilire volumi irrigui. 

 
Stagione Frequenza dal momento della 

piantagione 

Quantità  

Da fine primavera, a inizio 

autunno 

Giornaliera – nelle prime 6 settimane 

Giorni alterni – per 3 settimane 

Ogni 3 giorni – per 3 settimane 
Una volta a settimana o quando necessario 

Fino alla capacità di campo 

   

Da metà a fine autunno Giorni alterni – per 3 settimane 

Ogni 3 giorni – per 3 settimane 

Una volta a settimana o quando necessario 

Fino alla capacità di campo 

   

Inverno Ogni 3 giorni – per 3 settimane 

Una volta a settimana o quando necessario 

Fino alla capacità di campo 

   
Inizio primavera Giorni alterni – per 3 settimane 

Ogni 3 giorni – per 3 settimane 

Una volta a settimana o quando necessario 

Fino alla capacità di campo 

Frequenza di irrigazione dal momento del nuovo impianto, adattato da Footprint Green Pty Ltd. 

 

4.14.5 Gestione delle erbe spontanee invasive. L'uso di sostanze chimiche per controllare le erbe 

spontanee invasive oltre ad essere dannoso per gli alberi, gli operatori e il pubblico non è 

consentito da questo Regolamento, se non per quelle previste dal Regolamento del Biologico UE 

2018/848. Molte specie di alberi di grandi dimensioni sono particolarmente sensibili anche a 

piccole quantità di sostanze chimiche che rimangono a lungo attive quando assorbite dal 

pacciame. In aggiunta ai principi attivi biologici, la gestione delle erbe spontanee invasive 

dovrebbe essere effettuata manualmente con una frequenza di ispezione aumentata ove 

necessario per ridurre al minimo l'insediamento di erbe spontanee invasive.  

 



 

79 

 

4.14.6 Gestione delle fito-patologie. In generale, le popolazioni di insetti possono minacciare la 

salute degli alberi fino al punto di mortalità. Il trattamento dei parassiti deve essere effettuato 

da un operatore autorizzato, utilizzando principi attivi consentiti dal Regolamento del Biologico 

UE 2018/848.  

Alcune buone pratiche possono contribuire a contenere il rischio di attacchi parassitari:  

 Evitare compattazione del suolo all'interno della zona radicale dell'albero. 

 Evitare il riempimento della buca con materiale contaminato. 

 Evitare roto-dissodamento, trincee o rimozione del suolo dalla zona delle radici. 

 Irrigazione eccessiva o regolare sopra o vicino al tronco dell'albero. 

 Evitare di piantare sotto l’albero altre piante particolarmente idrofile per limitare la 

competizione 

 Evitare l’uso di pacciame, suolo o ceppi contaminati. 

 Utilizzare attrezzi per il taglio disinfettati (es. con perossido di ossigeno). 

 

4.15. Misure di Protezione obbligatorie nei cantieri  

La zona di protezione degli alberi (ZPA) è la distanza specificata nella documentazione e nei piani 

di allestimento cantiere che deve essere protetta durante tutte le fasi di qualsiasi lavoro. La ZPA 

può essere empiricamente calcolata come 12 volte il diametro del tronco all'altezza del torace, 

misurato a 1,4 m sopra il livello del suolo. La protezione degli alberi nei siti di sviluppo richiede 

la preparazione di un piano di protezione degli alberi. Deve essere preparato un piano di 

protezione degli alberi i cui requisiti saranno soggetti ad approvazione. Questo per garantire che 

qualsiasi albero pubblico entro 5m dal confine della proprietà sia adeguatamente protetto 

durante la fase di demolizione e costruzione in corso. Un piano finale di protezione degli alberi 

pubblici deve essere presentato e approvato dal Comune prima del rilascio di un certificato di 

costruzione. Le misure di protezione degli alberi devono essere attuate prima dell'inizio della 

costruzione e rimangono in vigore fino al completamento dei lavori. 

I piani di protezione degli alberi devono essere preparati da un agronomo/arboricoltore 

specializzato. In alcune circostanze la zona di protezione degli alberi può richiedere modifiche, 

ad esempio alberi sui bordi delle strade. Tutte le modifiche devono essere segnalate prima 

dell’inizio dei lavori. 

 

4.15.1 Recinzione della zona di protezione degli alberi. Tutti gli alberi da proteggere 

richiederanno la creazione di recinzioni di protezione prima di qualsiasi lavoro di rimozione di 

altri alberi, demolizione, movimento terra o lavori di costruzione. La recinzione di protezione 

degli alberi deve essere installata in conformità con il piano di protezione degli alberi approvato. 

Il Direttore dei Lavori del sito è responsabile dell'implementazione della recinzione della zona di 

protezione degli alberi. Questi deve inoltre garantire che la recinzione sia mantenuta alla distanza 

richiesta dall'albero e mantenuta in sicurezza per escludere l'accesso fino al completamento dei 

lavori e alla restituzione del sito. 

 

4.15.2 Tipi di schermatura. Il tipo di recinzione di protezione degli alberi da utilizzare deve essere 

specificato all'interno del piano di protezione. La recinzione deve essere stabile e robusta in modo 

da resistere a eventi meteorologici e urti accidentali, e deve avere una segnaletica che indichi 

che la zona di protezione degli alberi è vietata 
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Esempio di recinzione a protezione di un albero isolato. 

 

4.15.3 Recinzione di protezione per alberi su marciapiedi pubblici. Per gli alberi situati all'interno 

del ciglio di una strada, solo l'area tra il marciapiede e la strada deve essere recintata. La 

recinzione di protezione richiesta deve avere una distanza di 3m su ciascun lato dell'albero per 

consentire l'accesso alla proprietà. Dovranno infine essere mantenute le distanze pedonali e 

stradali per un uso pubblico in sicurezza.  

 

 
Esempio di recinzione a protezione di un albero su marciapiede. 

 

 

4.15.4 Protezione degli alberi in spazi limitati. Laddove sono necessarie opere di infrastruttura 

pubblica in uno spazio limitato, la protezione del tronco, del fusto e del suolo deve essere 

implementata come mostrato di seguito. Questo accorgimento può essere richiesto anche 

quando l'accesso è in prossimità di alberi. 
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Esempio di recinzione a protezione di un albero in spazi limitati. 

 

 

 

4.15.5 Recinzioni di protezione degli alberi in parchi, riserve e aree boschive. La recinzione di 

protezione deve essere stabile e robusta in modo da resistere a eventi meteorologici e urti 

accidentali e deve avere una segnaletica che indica: Zona di protezione degli alberi - Divieto di 

Accesso. In alcune circostanze la densità di impianto può richiedere l'accesso attraverso la zona 

di protezione degli alberi. In questi casi, deve essere fornita la protezione del terreno, che può 

includere pacciame da 200mm, ghiaia e /o assi-ponte. 

 

 

 

 
Esempio di recinzione a protezione di un albero con posizionamento di assi-ponte. 
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4.16. Gestione degli orti urbani. 

4.16.1. Forniture pubbliche. Gli orti urbani realizzati dall’Amministrazione Comunale all’interno 

di spazi aperti pubblici sono dotati delle attrezzature così come previsto dagli strumenti di 

pianificazione e regolamentazione vigenti. L'acqua per l'irrigazione, ad esempio, dovendo essere 

conforme alle norme igienico-sanitarie proviene dall'allacciamento alla rete idrica urbana, anche 

se è consentito l'utilizzo dell'acqua dei pozzi artesiani, laddove possibile, nel rispetto delle norme 

che ne regolano uso e costruzione. Tra le dotazioni è interesse del Comune inserire strutture 

pensate e disegnate con la finalità di favorire la socializzazione. Più in generale, laddove 

possibile, gli orti urbani esistenti, saranno riqualificati al fine di migliorarne l’inserimento 

paesaggistico seguendo le indicazioni e le tipologie che saranno definite dai competenti uffici 

tecnici. L’obiettivo è implementare queste aree già presenti all’interno di spazi aperti e Spazi 

Verdi pubblici elevandole a strutture territoriali con funzioni ambientali, paesaggistiche e 

socioculturali di qualità. Uno scenario futuro prevede l’installazione di aiuole esterne, capanni 

uniformati per gli attrezzi, pali di sostegno, paratie e cordoli di recinzione conformi da un lato a 

un concept architettonico dedicato, dall’altro conformi a Sistemi di Gestione Ambientale (SGA 

tipo ISO 14001 o Emas) da parte di aziende produttrici come qualifica preferenziale nella 

selezione di materiali e prodotti. 

 

4.16.2 Mantenimento degli orti urbani. Se la fornitura delle attrezzature di base, acqua irrigua 

inclusa, è a carico del comune, la coltivazione così come cura dei singoli orti assegnati, delle 

parti comuni e il mantenimento dell’ordine e della pulizia dell’area, sono a carico degli 

assegnatari, nel rispetto delle disposizioni in materia di igiene pubblica, dello spazio pubblico di 

cui beneficiano e di tutti i fruitori dello stesso spazio. 

Nello specifico gli assegnatari di orti urbani sono tenuti a:  

 Tenere pulite ed in buono stato di manutenzione le parti comuni, gli arredi, i viottoli e fossetti 

di scolo.  

 Rimuovere dal proprio orto eventuali arbusti e/o erbacce, ogni qualvolta si renda necessario. 

 Depositare in apposite compostiere od interrati nel proprio orto i residui vegetali in modo da 

non creare problemi di alcun genere (odori, degrado, incuria) sul contesto urbano o dei 

frequentatori. 

 Farsi carico delle spese per le utenze di acqua e luce con l’impegno di utilizzare le risorse in 

modo parsimonioso e responsabile e tenendo presente che nei mesi da aprile ad ottobre 

l’erogazione di acqua sarà limitata dalle 18,00 della sera fino alle ore 9,00 del mattino 

successivo. 

 Effettuare, all'inizio di ogni periodo di assegnazione, la verniciatura protettiva dei cordoli in 

legno e del capanno degli attrezzi. 

 

In accordo con gli obiettivi di qualità che l’amministrazione intende centrare, agli assegnatari di 

orti urbani NON è contestualmente consentito di: 

 Dare origine a strutture stabili e improvvisate, inclusa la costruzione abusiva di capanni e 

similari. 

 Erigere manufatti, ad esclusione di quanto consentito dalle disposizioni del RUE.  

 Superare l'altezza di 180 centimetri con eventuali paletti di sostegno delle coltivazioni, onde 

evitare ombreggiature verso i vicini. 

 Sormontare i pali di sostegno con bottiglie per non creare l’immagine di una foresta di 

plastica piuttosto che di piante. 

 Recintare il lotto assegnato con una delimitazione superiore a 130 centimetri di altezza. 

 Occultare la vista dell'orto con teli, steccati o siepi. 

 Posare coperture in plastica diverse da teli commercializzati ad uso serra ortiva. 

 Tenere in forma stabile sull'area assegnata animali. 
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 Usare prodotti antiparassitari di prima e seconda classe, né diserbanti od altri prodotti 

impattanti. 

 Tenere il lotto assegnato incolto, abbandonato, sporco o distolto dal fine per cui è stato 

assegnato, pena la revoca dell'assegnazione. 

 Scaricare materiali anche se non inquinanti. 

 Tenere nell'orto depositi di materiali non attinenti alla coltivazione dello stesso (legnami, 

inerti, ecc.). 

 Svolgere attività diversa dalla coltivazione orticola la cui produzione ricavata non potrà dare 

adito in ogni caso ad attività commerciale o a scopo di lucro. 

 Avvalersi di manodopera retribuita per la coltivazione del terreno né concederne a terzi l'uso 

pena l'immediata decadenza della assegnazione. 

 Effettuare allacciamenti alla rete elettrica ed idrica non autorizzati dal Comune. 

 Accendere fuochi di qualsiasi genere, dunque bruciare stoppie e rifiuti. 

 

Ulteriori indicazioni in materia di gestione degli orti urbani possono essere previste dallo specifico 

Regolamento Comunale in materia. 
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 Materiali e Tecniche per i Progettisti sezione 5  
 

5.1 Materiali e Tecniche per i Progettisti  

5.1.1 Materiali 

5.1.2 Materiali inerti 

5.1.3. Calcestruzzi e acciai per cemento armato 

5.1.4 Elementi per opere murarie 

5.1.5 Malte di allettamento per elementi di opere murarie 

5.1.6 Pietre naturali o ricostruite 

5.1.7 Intonaci 

5.1.8 Opere in legno 

5.1.9 Opere in metallo 

5.1.10 Materiali per pavimentazioni 

5.1.11 Sottofondi ed allettamenti 

5.1.12 Materiali impermeabilizzanti 

5.2 Coloriture, verniciature e trattamenti  

5.2.1 Coloriture 

5.2.2 Solventi 

5.2.3 Fondi impregnanti e consolidanti 

5.2.4 Trattamenti del legno  

5.2.5 Trattamento per metalli 

5.2.6 Trattamento per pietre e cotto 

5.3 Prodotti diversi 

5.3.1 Colle 

5.3.2 Geotessili 

5.3.3 Biotessili 

5.3.3 Strato pacciamante 

5.4 Opere Compiute  

5.4.1 Escavazioni 

5.4.2 Percorsi 

5.5 Opere Collegate percorsi e vialetti 

5.5.1 Cordoli di contenimento 

5.5.2 Drenaggio delle acque superficiali 

5.5.3 Opere Murarie 

5.5.4 Controllo Dell'erosione 

5.6 Opere Collegate 

5.6.1 Controllo delle acque superficiali  

5.6.2 Drenaggi in aderenza  

5.6.3 Inerbimenti 

5.6.4 Camminamenti 

5.6.5 Arredi 

5.6 Opere Collegate aree di sosta e di gioco 

5.6.1 Arredi e giochi in legno 

5.6.2 Arredi e giochi in plastica riciclata 

5.7 Contesti d'acqua  

5.7.1 Corsi d'acqua artificiali, laghetti e stagni 

5.7.2 Vasche, fontane e giochi d'acqua 

5.7.4 Biopiscine e biolaghi 

5.7.5 Impianti Irrigazione 

5.7.8 Irrigazione Di Soccorso 

5.7.9 Irrigazione modulabile 
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5.7.10 Impianto Di Recupero Delle Acque  

5.8 Impianti di illuminazione  

5.8.1 Corpi illuminanti 

5.8.2 Settorizzazione impianto 
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5.1 Materiali e Tecniche per i Progettisti  

In aggiunta a quelli agrari, indispensabili per la realizzazione di parchi e giardini, i materiali per 

la realizzazione delle opere di costruzione non giocano certo un ruolo secondario. Per un progetto 

sostenibile di parco o giardino è importante che materiali e tecniche siano adottati accuratamente 

per centrare obiettivi di qualità. 

 

5.1.1 Materiali. È da privilegiare l'impiego di materiali bio-edili certificati in modo da garantire 

la riduzione delle emissioni nocive e l'utilizzo di energia e risorse rinnovabili nel rispetto 

dell'ambiente, della salute e della sicurezza di lavoratori e utilizzatori finali. L’adozione di Sistemi 

di Gestione Ambientale (SGA) da parte dell’azienda produttrice (EMAS o ISO 14001), 

rappresenta una qualifica preferenziale nella selezione del prodotto. Materiali eco-sostenibili non 

presenti nella successiva lista possono essere impiegati se rispettano standard o norme 

ufficiali/riconosciute.  

Avendo questo Regolamento tra gli obiettivi lo sviluppo sostenibile dei paesaggi urbani e 

periurbani, intesi come sintesi tra le componenti ambientale-naturalistica, estetico-percettiva, 

socio-culturale, il concetto di sostenibilità viene ampliato definendo due eccezioni nell'impiego 

dei materiali:  

 È consentito, in maniera controllata, l'impiego di materiali che pur non presentando un 

ridotto o nullo impatto ambientale consentono un uso responsabile delle tre risorse 

fondamentali: acqua, terra ed aria. In particolare, considerando che l'impermeabilizzazione 

del terreno è una delle cause principali di degrado del suolo correlata con il rischio di perdita 

di biodiversità, di inondazioni, di rarefazione delle risorse idriche e d'incremento del 

riscaldamento climatico, si indirizza verso l'utilizzo di materiali permeabili (sottofondi e 

drenaggi, pavimentazioni, ecc). 

 È consentito, in maniera controllata, l'impiego di materiali tradizionali che pur non 

presentando un ridotto o nullo impatto ambientale (vedi pietre naturali) risultano essenziali 

in interventi di restauro di giardini e parchi storici od in contesti di particolare pregio storico- 

architettonico e paesaggistico-ambientale. 

 

5.1.2 Materiali inerti. Tutti gli inerti da impiegare in cantiere, naturali oppure riciclati da 

demolizioni selettive e controllate con successiva frantumazione, dovranno provenire da impianti 

autorizzati ed essere forniti di completa documentazione (provenienza e composizione) 

attestante l'assenza di sostanze inquinanti. 

 

5.1.3. Calcestruzzi e acciai per cemento armato. L’utilizzo di c.a. deve essere limitato ai casi in 

cui non siano utilizzabili altre tipologie di materiali o tecniche costruttive con migliori 

caratteristiche in termini di riduzione dell'energia necessaria al processo di produzione e di 

riduzione dei campi magnetici. In tutti gli altri casi dovrà essere preferito:  

 Calcestruzzo confezionato in cantiere, al fine di garantire la non additivazione in fase di 

produzione con prodotti chimici di sintesi. 

 Cemento puro, preferibilmente bianco, in cui sia certificata l'assenza di radioattività o 

cemento derivante dal riutilizzo di materie seconde ed inerti riciclati. 

 Barre da armatura, ove possibile compatibilmente con i costi, in acciaio inox austenitico, reti 

da armatura in prolipropilene estruso o in fibre di vetro impregnate con resine poliesteri. 

 Casseforme in pannelli di lana di legno mineralizzata e legata con cemento Portland o, in 

caso di casseforme tradizionali, additivi disarmanti biodegradabili a base naturale ed esenti 

da solventi. 

 

5.1.4 Elementi per opere murarie. Nonostante l'impatto sull'ambiente del ciclo produttivo, legato 

essenzialmente alle cave d'estrazione ed alle elevate temperature di cottura richieste, il laterizio 

è considerato un materiale ecologico in quanto la materia prima è abbondantemente disponibile 
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in quasi tutte le regioni italiane, il che rende i tragitti di trasporto relativamente brevi, e può 

essere facilmente riciclato sotto forma di frantumato per la costruzione di sottofondi di strade e 

per la produzione di inerti da calcestruzzo. Andranno preferibilmente utilizzati:  

 Laterizi prodotti con argilla proveniente da cave localizzate nella zona di produzione, privi di 

additivi e con livelli di radioattività controllati  

 Laterizi alveolati mediante la cottura di argille miscelate con fibre vegetali 

Per la realizzazione di opere murarie sono ugualmente ammessi, in ragione della funzione e 

limitandone l'impiego, blocchi in calcestruzzo alleggerito, pietra.  

 

5.1.5 Malte di allettamento per elementi di opere murarie. In relazione alla natura del legante e 

del processo di presa e di indurimento le malte si distinguono in:  

 Malte a base di grassello di calce.  

 Malte a base di grasselol e di materiali pozzolanici. 

 Malte a base di leganti idraulici. 

 Malte a base di leganti argillosi. 

 Malte a base di leganti organici. 

 Malte a base di più leganti.  

 

Gli aggregati possono essere costituiti da sabbia (di fiume, di cava, di litorale), rocce frantumate, 

materiali rocciosi a comportamento idraulico (pozzolana), cocciopesto, frammenti di malte da 

reimpiego. Gli elementi che compongono le opere murarie possono essere posati utilizzando:  

 Malte aeree: calci aeree (calce viva in zolle o idrata, sabbia e acqua).  

 Malte idrauliche: calci eminentemente idrauliche o agglomerati cementizi, sabbia e acqua  

oppure calce aerea, pozzolana e acqua (malte pozzolaniche).  

 Malte idrauliche plastiche: calci eminentemente idrauliche, sabbia e acqua.  

 Malte cementizie: cementi, sabbia e acqua.  

 Malte composte o bastarde: due o più leganti insieme, sabbia e acqua.  

 

5.1.6 Pietre naturali o ricostruite. L'uso di pietre naturali per murature, rivestimenti e 

pavimentazioni deve essere generalmente limitato a quelle pietre caratterizzate da elevata 

durezza (resistenza all'usura) e durevolezza (capacità di resistenza agli agenti atmosferici). In 

generale devono essere utilizzate solo pietre naturali a grana omogenea e compatta, prive di 

cappellaccio e senza screpolature, venature, sfaldature o inclusioni di materiali estranei. In ogni 

caso i prodotti dovranno provenire da cave locali autorizzate e certificate ed essere caratterizzati 

da livelli di radioattività e la effusività di radon entro i limiti di legge.  Le pietre ricostruite, 

ottenute da miscele fluide di cemento Portland, inerti (sabbie silicee), aggregati leggeri (argilla, 

perlite, ecc.), acqua ed ossidi per la colorazione colate in stampi ricavati da pietre naturali, 

consentono di limitare l'escavazione della pietra naturale e quindi di salvaguardare ambiente e 

paesaggio. Il loro uso deve essere attentamente valutato in ragione del contesto di applicazione 

e soprattutto evitato in ogni ambito di particolare pregio storico ed architettonico.  

 

5.1.7 Intonaci. L'intonacatura di piccoli manufatti può essere eseguita utilizzando tutte le malte 

elencate al punto 4 con una sabbia di granulometria ridotta ovvero:  

 Malte aeree 

 Malte idrauliche 

 Malte idrauliche plastiche 

 Malte cementizie 

 Malte composte o bastarde 

 Malte con legante a base di argilla  

Per contenere il fenomeno di elettrosmog si dovranno utilizzare reti porta intonaco non 

metalliche, ma realizzate in fibre vegetali (juta o cannucciato) o in fibra di vetro.  
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5.1.8 Opere in legno. Il legno deve essere di provenienza locale, nazionale o europea, da foreste 

a gestione sostenibile e coltivazione controllata certificate (FSC, PEFC, ecc.), stagionato in 

maniera naturale ed essiccato in autoclave ad aria compressa, non trattato con fungicidi di 

origine sintetica. La specie arborea deve essere scelta in base all'utilizzo che se ne deve fare e 

comunque evitando assolutamente quelle esotiche (teak, ipè, iroko, ecc.) in favore di quelle 

autoctone (robinia, abete, douglasia, larice, pioppo, ecc.).  

In caso di uso di legno lamellare (per il quale si farà riferimento alle norme DIN in vigore) le 

colle usate dovranno esser prive formaldeide, atossiche ed ecocompatibili.  

 

5.1.9 Opere in metallo. Poiché il processo di produzione è estremamente energivoro e le attività 

minerarie hanno un notevole impatto ambientale, l’uso dei materiali metallici deve essere il più 

possibile limitato a funzioni pertinenti alle sue proprietà, privilegiando in ogni caso i prodotti 

derivati da materie prime riciclate, materiali per cui sia certificato dal produttore l’adozione di 

sistemi di risparmio e recupero energetico nel processo produttivo e preferibilmente provenienti 

da località e fabbriche il più vicino possibile all’area d’intervento. I materiali metallici 

eventualmente utilizzabili, per la loro possibilità di essere riciclabili al 100%, sono acciaio (incluso 

CorTen), alluminio, rame. 

 

5.1.10 Materiali per pavimentazioni. I materiali da pavimentazione devono essere scelti in base 

ai criteri del minor impiego di energia in fase di produzione, della maggiore eco-compatibilità, 

della reperibilità locale e dell'elevata permeabilità. Essi dovranno essere esenti da composti 

nocivi o inquinanti, sostanze radioattive ed essere corredati da un’adeguata documentazione. 

Deve essere privilegiato l'impiego delle seguenti tipologie:  

 Pavimentazioni ottenute con l'impiego di graniglia  

 Pavimentazioni in legno  

 Pavimentazioni in cotto  

 Pavimentazioni in cocciopesto  

 Pavimentazioni in prato armato (con griglie provenienti da materiale riciclato)  

 

In funzione della loro permeabilità e quindi della loro capacità drenante, nonché della loro eco-

compatibilità certificata, possono essere utilizzate anche le seguenti tipologie:  

 Pavimentazioni in gomma riciclata  

 Pavimentazioni in pietra ricostruita  

 Pavimentazioni in legno composito  

 Pavimentazioni in piastrelle ceramiche  

 Pavimentazioni drenanti in terra stabilizzata  

 Pavimentazioni in masselli di calcestruzzo filtranti o grigliati  

 Pavimentazioni in massetto drenante  

 Pavimentazioni in inerti e resine trasparenti  

 

È opportuno un uso ponderato di:  

 Pavimentazioni in pietre naturali  

 Prodotti in metallo per pavimentazioni (cordoli di separazione, lastre)  

 Pavimentazioni cementizie (anche battuto a base di cemento) o calcestruzzo compreso 

anche quello distinto come architettonico. 

 

5.1.11 Sottofondi ed allettamenti. I sottofondi e gli allettamenti dovranno, in linea di principio, 

garantire il massimo grado di permeabilità. Per la formazione di fondazioni stradali deve essere 

utilizzato preferibilmente pietrame, ghiaia e pietrisco riciclati di varie pezzature, al fine di 

assicurare un assortimento granulometrico adeguato. Per la formazione degli allettamenti deve 
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essere privilegiata, in funzione dello spessore degli elementi, la posa a secco su sabbia, ghiaietto 

o sabbione frantumato eventualmente mescolato a calce eminentemente idraulica asciutta.  

Qualora ciò non sia possibile:  

 Le pavimentazioni rigide (cotto, ceramica e pietra) dovranno essere posate e stuccate con 

malte di calce idraulica od aerea non additivata con sostanze chimiche e con livelli di 

radioattività entro i limiti di legge oppure mediante collanti eco-compatibili derivanti da 

materie presenti in natura, privi di solventi e di emissioni nocive, prodotti con tecniche a 

basso impatto ambientale, elettrostaticamente neutri. 

 Le pavimentazioni in legno dovranno essere poste in opera mediante fissaggio su idonea 

griglia. 

 Le pavimentazioni in gomma dovranno essere poste in opera mediante collanti eco- 

compatibili derivanti cioè da sostanze minerali, vegetali e animali certificate.  

 

5.1.12 Materiali impermeabilizzanti. Gli strati impermeabilizzanti dovranno essere realizzati con 

prodotti di origine naturale oppure con prodotti di origine sintetica purché riciclati/riciclabili. 

Possono essere utilizzati:  

 Guaine impermeabilizzanti di origine naturale: carte impermeabilizzanti di cellulose 

impregnate con olii resine e sali o bitume naturale, geocomposti bentonitici, asfalti naturali 

e prodotti bentonitici liquidi.  

 Guaine impermeabilizzanti di origine sintetica: teli sintetici (in polietilene, in polipropilene 

ecc), membrane impermeabili in polietilene ad alta densità con struttura reticolata di 

microfibra, materiali geosintetici, geomembrane oppure guaine cuspidate in polietilene 

estruso ad alta densità.  

 

5.2. Coloriture, verniciature e trattamenti  

Si dovranno impiegare materiali prodotti con materie prime vegetali e minerali, evitando prodotti 

petrolchimici come solventi, resine acriliche, viniliche, alchidiche e biocidi. 

 

5.2.1 Coloriture. Colori a calce, ai silicati, alle resine vegetali, ad acqua, a colla e a olio, pigmenti 

minerali in polvere.  

 

5.2.2 Solventi. Solventi a base di acqua, aceto, alcool, terpeni, oli essenziali (olio etereo di 

lavanda, di garofano, di rosmarino, olio d'uovo), resine vegetali (olio di trementina). 

 

5.2.3 Fondi impregnanti e consolidanti. Fondi e consolidanti a base di oli vegetali, di acqua, di 

sali di boro, di caseina.  

 

5.2.4 Trattamenti del legno   

 Impregnanti per strutture portanti a base di sali di boro, di olio di lino cotto o crudo, di aceto 

di legno.  

 Impregnanti per pavimenti a base di oli vegetali e cere (olio di legno, olio di lino), di resine 

vegetali (dammar, colofonia, ecc.), di terpeni.  

 Velature a base di oli e resine vegetali.  

 Vernici o lacche bianche e colorate a base di creta, resine naturali e oli vegetali, vernici 

incolori a base di oli vegetali e cera d'api.  

 

5.2.5 Trattamento per metalli. I trattamenti protettivi di superfici metalliche dovranno essere 

eseguiti con prodotti naturali, privi di piombo, a bassissima conducibilità elettrica, antistatici, 

esenti da resine acriliche, viniliche, alchidiche, poliuretanici, isoalifati, biocidi e sostanze tossiche 

in genere.  
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 Antiruggine a base di resine naturali, oli vegetali, terpeni, minerali di ferro (contenuto totale 

max di essicativi privi di piombo 25% a base di CA, Mg, ZR, Co). 

 Vernici e smalti per ferro a base di oli vegetali e cera d'api, a base di oli vegetali e resine 

naturali.  

È ammesso un uso limitato della zincatura a caldo in quanto processo che consente di aumentare 

la resistenza e la durata delle strutture in acciaio rispetto agli agenti atmosferici così di produrre 

nuovo acciaio con conseguente diminuzione dei carichi ambientali.  

 

5.2.6 Trattamento per pietre e cotto. I trattamenti protettivi, impermeabilizzanti dovranno 

risultare atossici e costituiti da prodotti privi di solventi.  

 Trattamenti per pavimenti ed elementi in cotto a base di olio di lino crudo, resine naturali, 

oli vegetali.  

 Trattamenti per pavimenti ed elementi in pietra a base di cera vegetale, cera d'api, oli 

vegetali.  

 

5.3. Prodotti diversi 

5.3.1Colle. Le colle e le sostanze adesive dovranno derivare da materie che sono presenti in 

natura, essere prive di solventi, atossiche, prodotte con tecniche a basso impatto ambientale, 

elettrostaticamente neutre. Possono essere utilizzate:  

 Colle di origine animale (a base di caseina di latte, di gelatina, ecc).  

 Colle di origine vegetale (a base di amido, di lattice naturale e oli vegetali, ecc).  

 

5.3.2 Geotessili. I geotessili, tessuti e non tessuti, prodotti dell'industria tessile privi di leganti 

chimici, atossici e non inquinanti, dovranno essere costituiti da fibre riciclate. 

 

5.3.3 Biotessili. I biotessili sono prodotti realizzati con materiali naturali biodegradabili. Possono 

essere utilizzati:  

 Biostuoie in paglia, in fibre di cocco, in fibre miste.  

 Biofeltri in fibre di cellulosa, di juta, di lana, in fibre miste.  

 Bioreti in fibre di juta, di cocco, di lana.  

 

5.3.3 Strato pacciamante. La pacciamatura dovrà essere costituita esclusivamente da prodotti 

totalmente biodegradabili. Possono essere utilizzati:  

 Materiali pacciamanti sciolti come corteccia di pino, paglia, foglie secche, erba di sfalcio.  

 Film pacciamanti a base di amido di mais.  

 Teli pacciamanti in fibre di cocco, di juta, di sisal, di kenaf, in fibre miste.  

 

5.4. Opere Compiute  

5.4.1. Escavazioni. Obbiettivi: 

 Rispettare le normative locali e nazionali. 

 Abbattere i costi di smaltimento. 

 Minimizzare l'impatto di tali pratiche d il trasporto. 

Azioni generali: 

 Reimpiegare in loco del materiale di scavo ove possibile. 

 

5.4.2 Percorsi. Obbiettivi: 

 Salvaguardare la permeabilità dei suoli. 

 Controllare i processi erosivi. 

 Migliorare la fruizione. 

 Facilitare le operazioni di manutenzione. 

Azioni generali: utilizzare tecniche costruttive ottimali e tradizionali. 
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5.5. Opere Collegate percorsi e vialetti 

Azioni specifiche: Utilizzare diffusamente pavimentazioni drenanti. 

 

5.5.1 Cordoli di contenimento. Azioni specifiche: utilizzare tecniche e materiali tradizionali.  

 

5.5.2 Drenaggio delle acque superficiali. Azioni specifiche: 

 Raccogliere e convogliare le acque superficiali. 

 Predisporre un sistema di raccolta e recupero per il reimpiego. 

 

5.5.3 Opere Murarie. Obbiettivi: 

 Integrare il manufatto nel contesto. 

 Limitare l'impiego di risorse  

Azioni specifiche: 

 Utilizzare materiali idonei. 

 Impiegare pratiche realizzative tradizionali.  

 Limitare l'impiego di c.a.  

 Preferire malte a base di calce.  

 

5.5.4 Controllo Dell'erosione. Obbiettivi:  

 Contenere i processi erosivi e di versante. 

 Rispettare le normative in ambito idrogeologico.  

 Conservare le superfici permeabili.  

 Conservare la conformazione dei luoghi.  

Azioni generali  

 Preferire soluzioni nelle quali è preponderante l'utilizzo di specie vegetali con idoneo 

apparato radicale.  

 Preferire soluzioni reversibili. 

 Analizzare il paesaggio circostante per individuare soluzioni storicizzate da utilizzare come 

spunto progettuale.  

 Preferire, ove necessario, soluzioni basate sull'ingegneria naturalistica. 

 

5.6. Opere Collegate 

5.6.1 Controllo delle acque superficiali  

Azioni specifiche  

 Realizzare un sistema di fossette di raccolta, caditoie e fognoli interrati collegati al sistema 

di recupero delle acque a fini irrigui. 

 Conservare la capacità filtrante di tappeti erbosi e camminamenti. 

 Realizzare le necessarie pendenze per le superfici filtranti ed impermeabili. 

 

5.6.2 Drenaggi in aderenza  

Azioni specifiche  

 Preferire murature a retta a secco o debolmente armate e realizzare un sistema di 

smaltimento con adeguate bocchette di scarico inserite nella muratura. 

 Realizzare sistemi di drenaggio con pietrame e cunetta di raccolta (ove possibile) a monte 

di ogni apparato murario. 

 Realizzare canalette di raccolta e allontanamento ai piedi della muratura. 

 

5.6.3 Inerbimenti. Azioni specifiche: 

 Prevedere idonea copertura vegetale. 

 Prevedere una corretta profilatura e l'ottimale angolazione della scarpata. 
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 Utilizzare teli pacciamanti biodegradabili per la protezione del terreno fino al raggiungimento 

di un'adeguata copertura vegetale. 

 Utilizzare biostuoie pre-seminate o adatte alla semina di tappeti erbosi rustici. 

 Realizzare di canalette di raccolta e allontanamento a monte e a valle della scarpata. 

 

5.6.4 Camminamenti. Azioni specifiche: 

 Preferire camminamenti in terra battuta o stabilizzato, anche inghiaiato. 

 Introdurre sulla fondazione in spezzato di cava di uno strato di tessuto non tessuto per 

ovviare a fenomeni di erosione tipo abbassamenti del terreno. 

 Realizzare una corretta baulatura della sezione del camminamento con canalette di raccolta 

laterali o di un'adeguata inclinazione trasversale del camminamento verso uno dei lati nel 

caso di una sola canaletta. 

 Realizzare, in caso di percorsi in pendenza, di opportune interruzioni della continuità delle 

superfici mediante canalette di raccolta o sciacqui inclinati verso i fossetti laterali. 

 

5.6.5 Arredi. Obbiettivi: 

 Garantire un'ottimale fruizione dell'intero impianto progettuale. 

 Garantire un'ottimale dotazione di elementi d'uso. 

 Garantire la fruizione da parte delle categorie più deboli. 

 Integrare i manufatti nel contesto circostante. 

 Ottimizzare gli interventi di manutenzione sui manufatti. 

 Preferire l'installazione di arredi che non prevedano interventi impattanti, di difficile 

asportazione in caso di smontaggio o modifica ed irreversibili (plinti in c.a., massetti, ecc.)  

Azioni generali: 

 Dimensionare correttamente le aree e le zone di rispetto dei singoli arredi. 

 Seguire un corretto iter progettuale basato su di un percorso analitico derivante dal 

masterplan. 

 Analizzare le condizioni di ombreggiamento, soleggiamento e di esposizione. 

 Preferire arredi garantiti e certificati come derivanti da un processo produttivo sostenibile e 

forniti di istruzioni di montaggio e di manutenzione. 

Azioni specifiche, basate su quanto dalla Delibera n.104 del 08/07/2020: 

 Cestini per la raccolta dei rifiuti. Dovranno essere dotati di: 

o previsione di conferimento separato almeno delle frazioni di rifiuto:- vetro/alluminio- 

carta- plastica- indifferenziato; 

o riconoscibilità del prodotto e del suo uso corretto da parte dell’utenza; 

o previsione di coperchio e/o imboccatura piccola per evitare l’intrusione di corvidi, 

l’ingresso di acque meteoriche e l’improprio conferimento di rifiuti domestici od i grandi 

dimensioni; 

o facilità di svuotamento; 

o facilità di manutenzione; 

o robustezza; 

o possibilità di apposizione, sul contenitore, di messaggi informativi volti a promuovere la 

corretta differenziazione dei rifiuti e a disincentivare il ricorso al monouso; 

 Portabici. Dovranno essere costituiti da elementi in acciaio pieno, infissi al suolo, disegnati 

per legare il telaio 

 Sedute e panchine. Preferibili i modelli semplici, con i diversi elementi di facile sostituzione, 

di facile manutenzione. 
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5.6. Opere Collegate ad aree di sosta e di gioco 

 Azioni specifiche: 

 Predisporre pavimentazioni antitrauma, ove necessario, rispondenti ai requisiti della norma 

UNI EN 1177. 

 Utilizzare correttamente le specie vegetali nelle aree circostanti i giochi. 

 Rispettare le indicazioni presenti sulle schede tecniche dei manufatti (aree di pertinenza, 

procedure di installazione, ecc). 

 Utilizzare attrezzature con requisiti di sicurezza rispondenti alla norma UNIEN1176. 

 

5.6.1 Arredi e giochi in legno. Azioni specifiche: installare arredi in legno dotati di certificazione, 

esenti da trattamenti, da verniciature ed impregnanti che non siano di natura ecologica. 

 

5.6.2 Arredi e giochi in plastica riciclata. Azioni specifiche: installazione di arredi realizzati con 

materiali plastici riciclati (elementi di sostegno e di sicurezza a parte) ed a loro volta riciclabili. 

 

5.7. Contesti d'acqua  

Obbiettivi: 

 Integrare i manufatti nel contesto circostante. 

 Limitare l'uso delle risorse (acqua in particolare). 

 Garantire la sicurezza e la salute dei fruitori (umani ed animali). 

Azioni generali: 

 Evitare l'uso di prodotti chimici per la depurazione. 

 Limitare l'impatto derivante dagli sbancamenti e movimenti di terra. 

 Privilegiare le aree con morfologia idonea. 

 Realizzazione dell'impermeabilizzazione del fondo con materiali naturali od ecologici (riciclati 

e riciclabili). 

 Ridurre l'utilizzo del c.a. e cemento in genere. 

 Evitare l'utilizzo di acqua potabile da acquedotto. 

 

5.7.1 Corsi d'acqua artificiali, laghetti e stagni. Azioni specifiche: 

 Utilizzare se possibile il suolo esistente se possiede ottimali condizioni pedologiche di 

impermeabilità.  

 Utilizzare in alternativa uno strato di argilla compattata. 

 Predisporre un sistema di movimentazione dell'acqua con piccoli salti o cascatelle anche 

mediante meccanismi elettromeccanici. 

 Predisporre sistemi di recupero, di ricircolo e di depurazione naturale o con piante 

ossigenanti. 

 

5.7.2 Vasche, fontane e giochi d'acqua. Azioni specifiche:  

 Utilizzare materiali idonei (vedi schede dei materiali). 

 Predisporre un impianto di ricircolo per il riutilizzo dell'acqua. 

 

5.7.3 Piscine tradizionali. Azioni specifiche: 

 Privilegiare una struttura (pannelli, bordo, rivestimento, ecc) ad alto contenuto di materiale 

riciclato preferibilmente di provenienza locale. 

 Massimizzare l'efficienza energetica degli impianti al fine di ridurre gli impatti economici ed 

ambientali derivanti da consumi eccessivi d’energia. 

 Recuperare l'acqua di lavaggio dei filtri per l'irrigazione del giardino, previo stazionamento 

in idonei contenitori per consentirne la declorazione. 

 Predisporre un sistema di declorazione che non preveda l'impiego di agenti chimici. 
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5.7.4 Biopiscine e biolaghi. Azioni specifiche: 

 Garantire un rapporto tra area balneabile ed area di rigenerazione/depurazione di circa 50%- 

50%. 

 Calcolare la profondità e quindi il volume d'acqua in funzione delle zone climatiche  

 Impiegare tipologie di piante acquatiche fitodepuranti adeguate. 

 creare un impianto naturalistico in grado di trasformarsi in un ecosistema ideale per la vita 

di flora e fauna. 

 Utilizzare eventualmente impianti (pompe, illuminazione subacquea o periferica) a basso 

consumo. 

 Utilizzare per l'ambientazione naturalistica materiali riciclati e/o di provenienza locale. 

 

5.7.5 Impianti di Irrigazione. Obbiettivi: 

 Limitare l'uso delle risorse (acqua in particolare). 

 Garantire un corretto input idrico. 

Azioni generali  

 Analizzare le caratteristiche climatiche. 

 Analizzare le caratteristiche pedologiche. 

 Calcolare il fabbisogno idrico. 

 Impiegare specie vegetali autoctone e rustiche con esigenza idrica contenuta. 

 Raggruppare le specie con esigenze idriche e colturali affini. 

 Evitare prati che necessitino di impianti a pioggia. 

 Usare la pacciamatura per favorire la conservazione dell'umidità nelle aiuole. 

 Lavorare la superficie delle aiuole ed arieggiare i prati per sfruttare al meglio l'acqua fornita. 

 Realizzare corretti dislivelli e adeguate sistemazioni superficiali (vedi baulature delle aiuole). 

 Utilizzare fonti di approvvigionamento idrico basate su sistemi di raccolta e trattamento di 

acque piovane o reflue. 

 Evitare in maniera assoluta per l'irrigazione l'uso di acqua potabile. 

 

5.7.8 Irrigazione di Soccorso. Azioni specifiche: prevedere un impianto 'parallelo' d'irrigazione 

composto da prese d'acqua dislocate in posizioni adeguate all’irrigazione manuale e di soccorso. 

 

5.7.9 Irrigazione Modulabile. Azioni specifiche: prevedere un'opportuna settorizzazione 

dell'impianto per renderlo pienamente modulabile a secondo delle esigenze e degli eventi 

climatici. 

 

5.7.10 Impianto Di Recupero Delle Acque  

Obbiettivi: 

 Limitare l'uso delle risorse (acqua in particolare). 

 Razionalizzare l'impiego della risorsa. 

Azioni generali: 

 Prevedere un sistema di accumulo ed un sistema di riutilizzo dell'acqua. 

 Predisporre un adeguato dimensionamento impiantistico basato sui fabbisogni, 

sull'andamento delle precipitazioni e sui consumi medi. 

 

5.8. Impianti di illuminazione  

Obbiettivi:  

 Limitare l'uso delle risorse energetiche (riduzione dei consumi)  

 Rispettare le normative vigenti sugli impianti. 

 Evitare fenomeni d'inquinamento luminoso. 

 Garantire una fruizione ottimale degli Spazi Verdi. 

 Garantire uno standard minimo di sicurezza. 
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 Rispettare il fotoperiodo delle specie vegetali presenti. 

Azioni generali: 

 Ricorrere ad un'illuminazione mirata e misurata. 

 Utilizzare tecnologie a basso impatto in grado anche di ridurre i campi elettromagnetici.  

 Utilizzare tecnologie ad alta efficienza e basso consumo. 

 Utilizzare fonti rinnovabili di approvvigionamento. 

 Prevedere in abbinamento delle soluzioni fotovoltaiche. 

 

5.8.1 Corpi illuminanti. Azioni specifiche: 

 Utilizzare apparecchi rispondenti alle relative norme CEI, alle tabelle di unificazione CEI-

UNEL e di provenienza nazionale. 

 Utilizzare apparecchi cut-off ed a bassa temperatura superficiale (inferiore a 60°)  

 Privilegiare la tecnologia a LED. 

 

5.8.2 Settorizzazione impianto. Azioni specifiche: 

 Settorizzare l'impianto secondo esigenze diverse, variabili nel tempo e nello spazio. 

 Prevedere l'accensione dei settori in maniera automatica mediante l'uso di sensori in 

funzione dell'effettivo utilizzo dello spazio verde.  
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6.1 Riferimenti Normativi e Legislativi  

Il Regolamento degli Spazi Verdi Urbano rimanda, mediante riferimenti datati e non, a riferimenti 

normativi, legislativi e a linee guida attinenti allo scopo di questo documento. 

 

 Convenzione Europea sul Paesaggio, 20 ottobre 2000  

 Direttiva 2002/44/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 giugno 2002 sulle 

prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi 

derivanti dagli agenti fisici (vibrazioni) (sedicesima direttiva particolare ai sensi dell’articolo 

16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE).  

 Direttiva 2012/46/UE della Commissione, del 6 dicembre 2012, che modifica la direttiva 

97/68/CE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente il ravvicinamento delle 

legislazioni degli Stati membri relative ai provvedimenti da adottare contro l’emissione di 

inquinanti gassosi e particolato inquinante prodotti dai motori a combustione interna 

destinati all’installazione su macchine mobili non stradali Testo rilevante ai fini del SEE.  

 Guidelines on urban and peri-urban forestry, Food And Agriculture Organization Of The 

United Nations, Rome, 2016  

 Legge "Norme per lo sviluppo degli Spazi Verdi urbani" (n.10 del 14 gennaio 2013, GU n.27 

del 1° febbraio 2013, in vigore dal 16 febbraio 2013). 

 Norme ARPA Lombardia, LR 14 agosto 1999 n. 16 Istituzione dell’Agenzia Regionale per la 

Protezione dell’Ambiente – ARPA. 

 Linee guida per il governo sostenibile degli Spazi Verdi urbano. Comitato per lo sviluppo 

degli Spazi Verdi pubblico. MATTM, 2017. 
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6.4. Glossario 

Ai fini di questo documento valgono i termini e le definizioni seguenti: 

Alberi di grande rilevanza: Esemplari aventi il diametro del tronco misurato a 1,30 m di 

altezza dal colletto superiore a 50 cm. 

Alberi di pregio comunale (o alberi di pregio): Alberi sottoposti a particolari tutele, come 

specificate dagli articoli del presente regolamento, individuati con specifico provvedimento 

comunale. L’Amministrazione Comunale individua gli alberi di pregio sulla base di criteri 

dimensionali, di età e rarità della specie, oltre che di valore ambientale, paesaggistico e 

storico/culturale degli esemplari. Con apposito provvedimento, la Giunta approva i criteri, le 

procedure amministrative per l’individuazione degli alberi di pregio comunale, nonché gli specifici 

obblighi ed eventuali incentivi economici nei confronti dei proprietari, nel rispetto delle indicazioni 

minime del presente Regolamento. Gli alberi di pregio comunale, anche se di proprietà privata, 

assumono rilevanza pubblica e sono pertanto sottoposti a specifica disciplina sanzionatoria e 

regolamentare. 

Alberi monumentali: Esemplari ad alto fusto isolato o facenti parte di formazioni boschive 

naturali o artificiali ovunque ubicate che possono essere considerati come rari esempi di 

maestosità e longevità, per età o dimensioni, o di particolare pregio naturalistico, per rarità 

botanica e peculiarità della specie, che si riferiscono ad eventi o memorie rilevanti dal punto di 

vista storico, culturale, documentario o delle tradizioni locali. Sono anche da considerarsi 

monumentali i filari e le alberate di particolare pregio paesaggistico, monumentale, storico e 

culturale, ivi compresi quelli inseriti nei centri urbani; gli alberi ad alto fusto inseriti in particolari 

complessi architettonici di importanza storica e culturale, quali ad esempio ville, monasteri, 

chiese e residenze storiche private. Gli alberi monumentali sono tutelati ai sensi della L.R. 

2/1977, L. 10/2013 e Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 139 del 14/09/2021. 

Alberi e arbusti tutelati dal presente Regolamento: 

 Tutte le alberature pubbliche (eccetto i popolamenti spontanei di ripe, scarpate, zone incolte) 

a prescindere dalla dimensione. 

 Esemplari il cui diametro misurato a 1,30 m di altezza dal colletto è pari o superiore a 15cm. 

 Nel caso di piante policorniche, esemplari in cui almeno uno dei fusti abbia diametro 

maggiore di cm 10 e la sommatoria dei diametri dei fusti sia superiore a cm 25. 

 Esemplari messi a dimora in ottemperanza a obblighi discendenti da questo Regolamento o 

da disposizioni edilizie, a prescindere dalla dimensione. 

 Esemplari spontanei, protetti dalla L.R. 2/1977 e dalla L.R.11/1988 e ss.mm.ii. 

 Esemplari appartenenti a viali alberati o filari campestri, a prescindere dalla dimensione. 

Arbusti: Esemplari perenni, legnose, di mediocre altezza, da 1 a 5 m, in cui anche i rami basali 

persistono, così che la ramificazione parte dalla base vicino al suolo. 

Aree boschive: Aree boscate di proprietà e/o gestione pubblica; aree libere e/o incolte che per 

estensione e ubicazione possono essere destinate alla creazione di nuove aree boscate in ambito 

urbano. Ai sensi del d.lgs. 34/2018 si considera bosco ogni superficie coperta da vegetazione 

forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, di origine naturale o artificiale in qualsiasi 

stadio di sviluppo ed evoluzione, con estensione non inferiore ai 2.000 metri quadri, larghezza 

media non inferiore a 20 metri e con copertura arborea forestale maggiore del 20 per cento, con 

l’esclusione delle aree di cui all’art. 5 della medesima normativa. 

Aree di pertinenza: Zona di rispetto della pianta individuata sulla base dello sviluppo 

dell’apparato aereo e di quello radicale, definita dalla circonferenza tracciata sul terreno avendo 

come punto di riferimento il centro del tronco e come raggio un valore pari a 4 volte la 

circonferenza del fusto, rilevata a 1,30 m da terra. 

Censimento degli Spazi Verdi urbano: Rilevazione delle caratteristiche degli Spazi Verdi 

cittadino delle aree urbane e periurbane. Il Censimento degli Spazi Verdi può contenere alcune 

tra le informazioni di seguito indicate a titolo descrittivo: ubicazione delle aree verdi, specie 

botaniche presenti, caratteristiche del patrimonio arboreo e arbustivo pubblico e delle altre 
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componenti (prati, cespugli, aiuole, aree giochi, ecc.) degli Spazi Verdi pubblico. Fornisce dati 

sia quantitativi sia qualitativi sulle aree verdi e gli alberi presenti sul territorio comunale ed è 

uno strumento utile per predisporre il Piano degli Spazi Verdi urbano. 

Connettività: Abilità degli elementi dello spazio verde nel favorire il movimento di specie e 

dunque il flusso di energia tra diverse tessere di habitat.  

Corridoio ecologico: Spazio di territorio naturale (lineare, di paesaggio e per nuclei tra loro 

connessi) che esiste di per sé o che viene creato dall’uomo attraverso puntuali impianti 

vegetazionali affini alla vegetazione autoctona. È composto da uno o più habitat tra di loro 

interconnessi che permettono lo spostamento della fauna o la presenza di una flora capace di 

favorire lo scambio genetico tra specie vegetali presenti favorendo di conseguenza il 

mantenimento o il recupero di un elevato grado di biodiversità.  

Ecosistema o habitat naturale: Ecosistema/habitat che contiene specie le cui composizione e 

frequenza siano assimilabili a quelle degli ecosistemi primari, ma possono aver subito un’azione 

di disturbo seguita da un ripristino della condizione di equilibrio o climax.  

Ecosistema o habitat primario: Ecosistema/habitat incontaminato e indisturbato dall’azione 

dell’uomo.  

Ecosistema o habitat semi-naturale: Ecosistema/habitat estensivo non governato di origine 

antropica che non ha raggiunto una condizione di climax. 

Filari di alberi campestri: Alberi disposti in filare, tipici nei paesaggi agrari della pianura 

padana, disposti in asse ai campi coltivati, lungo le strade campestri o i fossati, utilizzati un 

tempo come tutori vivi della vite, per produzione di attrezzi e paleria, per l'alimentazione del 

baco da seta (gelsi), per l'individuazione e delimitazione e dei confini fondiari ( pioppi, aceri 

campestri, olmi e querce).  

Foresta urbana: Aree precedentemente libere e incolte, in gran parte ad uso agricolo, che per 

estensione e ubicazione sono state destinate alla crescita di veri e propri nuovi boschi urbani e 

periurbani a sviluppo naturale all’interno dei confini comunali.  

Funzionalità adattative della vegetazione: Capacità soprattutto della componente arborea 

di incidere sullo scambio di calore con le volumetrie architettoniche e di incidere dunque 

positivamente sul clima e sul bilancio energetico.  

Funzionalità rimedianti della vegetazione: Capacità di alcune specie vegetali di assorbire 

CO2 e/o inquinanti dell'atmosfera e/o della rizosfera, concorrendo a incrementare la qualità 

dell'aria e dell'ambiente.  

Orti urbani, orti sociali, giardini condivisi: Piccoli appezzamenti di terra di proprietà 

comunale da adibire alla coltivazione ad uso domestico, impianto di orti e giardinaggio ricreativo, 

assegnati in comodato ai cittadini, associazioni civili e al terzo settore richiedenti, mediante 

regole ben definite. Le coltivazioni non hanno scopo di lucro e forniscono prodotti destinati al 

consumo familiare, alla riabilitazione fisica e sociale dei fruitori.  

Orti botanici: Giardini dove si coltivano piante a scopo di studio.  

Paesaggio: Parte del territorio, così come percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva 

dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni. Il paesaggio può essere inteso 

come un sistema di ecosistemi, cioè l’ambiente fisico è inteso come insieme di elementi (biotici 

e abiotici) fra loro interagenti.  

NOTA Definizione adattata dalla Convenzione Europea del paesaggio, 2000.  

Piano degli Spazi Verdi Urbano: Strumento di pianificazione e gestione degli Spazi Verdi 

urbano che, partendo dall’analisi dettagliata del patrimonio del Comune, ne definisce un 

programma organico di interventi di sviluppo quantitativo e qualitativo nel medio e lungo 

periodo, anche in previsione della futura trasformazione urbanistico-territoriale. Rientra tra i 

documenti di pianificazione integrativi dello Strumento urbanistico generale. Viene approvato 

con una specifica deliberazione del Consiglio comunale.  

Rain gardens: Giardini pluviali, opportunamente progettati e realizzati, la buca dello scavo 

accoglie vari substrati e materiali inerti per favorire l'infiltrazione e la raccolta dell'acqua; 
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all'interno vengono piantate varie specie vegetali che non solo approfittano dell'acqua per 

crescere ma anche svolgono un importante processo di fitodepurazione del suolo e dagli 

inquinanti presenti nell'acqua. Le piante utilizzate, devono riuscire a sopportare periodi di siccità 

ed altri di abbondante umidità, sono soprattutto erbacee perenni dalle ornamentali fioriture.  

Regolamento degli Spazi Verdi Urbano: Strumento di pianificazione e gestione degli Spazi 

Verdi urbano che comprende una serie di prescrizioni specifiche e norme per la tutela, 

manutenzione e fruizione degli Spazi Verdi, pubblico e privato, presente sul territorio comunale, 

nonché́ indirizzi progettuali per aree verdi di futura realizzazione. Viene approvato con una 

specifica deliberazione del Consiglio comunale.  

Resilienza: Abilità di un ecosistema a ripristinare le condizioni iniziali successivamente a eventi 

di disturbo o stress.  

Resistenza: Abilità di un ecosistema a fronteggiare eventi di disturbo o stress. 

Rete ecologica territoriale: Sistema interconnesso di aree naturali (aree core), per il tramite 

di elementi lineari e areali di connessione, naturali e/o semi-naturali, funzionale al mantenimento 

e al recupero della biodiversità tipica del territorio considerato e alla salvaguardia delle specie 

animali e vegetali potenzialmente minacciate.  

Servizi culturali: Servizi eco-sistemici che includono benefici non materiali quali l’eredità e  

l’identità culturale, l’arricchimento spirituale e intellettuale e i valori estetici e ricreativi.  

Servizi di approvvigionamento: Servizi eco-sistemici che forniscono i beni veri e propri, quali 

cibo, acqua, legname, fibre, combustibile e altre materie prime, ma anche materiali genetici e 

specie ornamentali.  

Servizi di regolazione: Servizi eco-sistemici che regolano il clima, la qualità dell’aria e le acque, 

la formazione del suolo, l’impollinazione, l’assimilazione degli inquinanti e mitigano i rischi 

naturali quali erosione, infestanti ecc.  

Servizi di supporto: Servizi eco-sistemici che comprendono la creazione di habitat e la 

conservazione della biodiversità.  

Servizi eco-sistemici: Servizi di beneficio diretto o indiretto per gli esseri umani, derivanti dai 

diversi processi degli ecosistemi e distinti in servizi di approvvigionamento, servizi di regolazione, 

servizi culturali e servizi di supporto.  

Siepi e macchie miste spontanee: formazioni vegetali libere presenti nelle aree rurali formate 

da specie arbustive autoctone e/o naturalizzate.  

Siepi di confine: siepi delimitanti i confini di proprietà, idonee alla formazione di schermature 

alla potatura frequente. 

Siepi tutelate: strutture vegetali lineari, costituite da specie vegetali arboree ed arbustive, tali 

da formare una cortina continua, di lunghezza pari o superiore a m 10 e altezza pari o superiore 

a 70 cm; ai fini del calcolo della lunghezza si includono anche varchi dovuti a fallanze o creati 

per consentire l’attraversamento.  

Spazi Verdi: Spazi Verdi urbani e Spazi Verdi periurbani intesi come ecosistemi/habitat 

fortemente antropizzati con ridotta resistenza e quasi nulla resilienza e/o interfaccia degli 

ecosistemi naturali con le aree insediate a vocazione residenziale, industriale, commerciale e 

servizi, reti viarie, impianti tecnologici, con maggiori potenzialità in termini di resistenza e 

resilienza.  

Specie autoctone: Specie che hanno il loro centro di origine nella fito-regione, tra le quali sono 

considerate tali quelle presenti prima della scoperta dell’America.  

Specie esotiche: Specie introdotte in un areale più o meno di recente, deliberatamente o non, 

dall’uomo, che hanno il loro centro di origine al di fuori dell’area di intervento.  

Specie esotiche tradizionali: Specie introdotte a scopo ornamentale e utilizzate da almeno 200 

anni.  

Specie invasive: Specie esotiche che si propagano rapidamente invadendo l’ecosistema ai 

danni delle specie native.  
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Specie native: Specie presenti in un areale nel quale si propagano e si riproducono in forme di 

adattamento e co-evoluzione con le specie e le condizioni preesistenti, senza il supporto 

dell’uomo.  

Struttura dello spazio verde: Modello o configurazione strutturale che ad ogni spazio verde 

conferisce riconoscibilità e comprende la forma e la distribuzione spaziale delle tessere nel 

mosaico paesaggistico con caratteri di ripetitività. Il modello più conosciuto e utilizzato è il 

cosiddetto modello dell’eco-mosaico, basato sul riconoscimento di tre tipologie di tessere: 

macchia, corridoio e matrice paesistica, a cui possono essere attribuite altrettante funzioni.  

Sviluppo sostenibile: Sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la 

possibilità delle future generazioni di soddisfare i loro bisogni (definizione tratta dalla UNI ISO 

26000).  

Tecnica di taglio dell’erba mulching: Sistema di taglio che permette di polverizzare l'erba 

durante lo sfalcio. L’erba in particelle piccolissime ricade direttamente sul terreno.  

Tessera di habitat: Elemento strutturale dello spazio verde di piccole dimensioni che funge da 

sito temporaneo di rifugio e nutrizione e anche da elemento di connettività.  

VTA (Visual Tree Assessment): Metodi per eseguire la valutazione di stabilità di un albero. 

Ne stima solo la pericolosità attraverso un’indagine visiva, non è quindi sinonimo di Valutazione 

di Staticità dell’albero in oggetto.  

Zona buffer: Zona o fascia vegetale cuscinetto, a circondare e proteggere habitat naturali e 

semi-naturali da rischi di degradazione.  
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 Gestione del Verde su Proprietà Privata sezione 7 

 Manuale delle Pratiche da adottare e 

delle Misure Sanzionatorie 

 

7 Gestione del Verde su proprietà privata (e nei cantieri pubblici e privati) 

7.1 Piantare un nuovo albero 

7.1.1 Inquadrare il Contesto 
7.1.2 Stimare il Volume di Suolo necessario 

7.1.3 Scegliere la Specie Giusta. 

7.2 Rimuovere un albero esistente 

7.2.1 Rimozione di alberi in somma urgenza. 
7.2.2 Rimozione di alberi o arbusti soggetta a Obbligo di comunicazione. 

7.2.3 Rimozione di alberi o arbusti soggetta a Obbligo di autorizzazione. 

7.3 Sostituire un albero rimosso 

7.3.1 Sostituzione alberi per Comparti. 

7.4 Sostituire una siepe tutelata 

7.5 Potare un albero o un arbusto 

7.5.1 Potature su terreni privati che prevedono Obbligo di autorizzazione. 

7.5.2 Potature su terreni privati senza Obbligo di autorizzazione. 

7.5.3 Periodi nei quali eseguire le potature. 

7.6 Partecipare al raggiungimento di obiettivi di qualità 

7.8 Pratiche da NON adottare per evitare eventuali Misure Sanzionatorie 

7.7.1 Interventi di potatura non autorizzati.  

7.7.2 Interventi di rimozione o abbattimento di alberi non autorizzati. 

7.7.3 Mancato intervento di ripristino e sostituzione di alberi precedentemente rimossi.  

7.7.4 Azioni che minano l’equilibrio delle Aree Demaniali Fluviali. 

7.7.5 Azioni che minano l’equilibrio di maceri e specchi d’acqua in genere. 
7.7.6 Intralcio ai Sistemi di irrigazione e di scolo. 

7.7.7 Divieti a salvaguardia delle alberature. 

7.8  Comportamenti da NON assumere negli Spazi Verdi Pubblici 

7.9 Compensazioni per danni causati agli alberi 
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7. Gestione del Verde su Proprietà Privata (e nei cantieri pubblici e privati) 
 

Gli alberi e gli arbusti che ricadono nella proprietà privata o condominiale rappresentano un 

valore aggiunto per il benessere delle persone, per i beni immobili interessati e al tempo stesso 
possono essere un fattore critico quando bisogna ricorrere alla scelta delle specie da piantare, 

alle cure e ai costi per il loro mantenimento o rimozione. Il patrimonio riferibile al cosiddetto 
verde privato (anche se di piccole dimensioni) contribuisce alla definizione del paesaggio urbano 

della nostra città, alla moltiplicazione di servizi ecosistemici correlati, così come riferito nelle 

precedenti sezioni del Regolamento degli Spazi Verdi. 
 

Nella prima parte di questo articolo sono riassunte le buone pratiche da adottare per raggiungere 

obiettivi di qualità condivisibili ai fini della gestione sostenibile degli alberi e degli arbusti in 

contesto di proprietà privata, sintetizzabili in 4 principali tipologie di intervento, come di 

seguito schematizzato. 

 

 
Buone pratiche da adottare per raggiungere obiettivi di qualità condivisibili ai fini della gestione sostenibile di alberi e 

arbusti, nella conduzione delle 4 principali tipologie di intervento in contesto di proprietà privata. 

 

 

Nella seconda parte dell’articolo, per contro, sono riportate una serie di pratiche che è sempre 

opportuno NON adottare, da un lato per essere davvero partecipi della visione complessiva sugli 

obiettivi di qualità prefissati e sulle modalità per raggiungerli, dall’altro per evitare di incorrere 

in Misure Sanzionatorie.  
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La disciplina di questo capitolo si applica alle porzioni del territorio comunale: 
 Esterne al perimetro del Parco Regionale dei Gessi e Calanchi dell’Abbadessa. 
 Ricadenti nel territorio urbanizzato del Parco stesso. 

Per le porzioni di territorio ricadenti all’interno del perimetro del Parco con l’esclusione del 
territorio urbanizzato dello stesso valgono le disposizioni, procedure e sanzioni previste dall’Ente 

per la Gestione dei Parchi e la Biodiversità Emilia Orientale. 
 

 
7.1 Piantare un nuovo albero 
Per essere sicuri di effettuare la scelta dell’albero giusto al posto giusto all’interno di una 

proprietà privata si dovranno sempre adottare le buone pratiche sintetizzate di seguito in 3 

punti, per le quali è opportuno essere supportati da una figura professionale qualificata. 
 

7.1.1 Inquadrare il Contesto 

Quando si sceglie un nuovo albero da piantare nel proprio giardino privato o condominiale è 
importante tenere presente dello sviluppo che l’albero raggiungerà a maturità in termini di 

altezza e di ampiezza della chioma, caratteristiche in base alle quali gli alberi sono normalmente 
raggruppati in quattro classi di grandezza. Altezza e ampiezza della chioma a maturità 

rappresentano due aspetti chiave per la scelta giusta da effettuare, nella misura in cui una errata 

valutazione può comportare danni alle strutture o proprietà adiacenti, così come effetti ombra 
mancati o indesiderati. 

 

In linea di massima per il rispetto delle distanze da osservare in progettazione valgono i criteri 

indicati nelle tabelle seguenti: 

 

Classe di grandezza Distanza minima dagli edifici  

Prima grandezza 8m 

Seconda grandezza 6m 

Terza Grandezza 4m 

Piccoli Alberi 3m 

 

Distanze dagli edifici da osservare in progettazione 

 

La progettazione di un nuovo sito deve garantire adeguato distanziamento tra alberi, servizi e 

strutture per evitare di compromettere la longevità e la salute dell'albero oltre che causare danni. 

Il posizionamento dei singoli individui arborei deve tenere conto della presenza dei vari servizi 

sotterranei o aerei. 

Le specie da inserire in progetto devono pertanto essere selezionate e localizzate in modo da 

garantire le distanze indicate nella tabella di seguito. 

 

Tipologia di infrastruttura Distanze da rispettare 

  

Incrocio 6m dall'intersezione della linea del cordolo 

Strada carrabile 3m minimo dal bordo della strada, in funzione delle dimensioni 

Palo della luce o cabina elettrica 5m dal centro del palo o cabina 

Cabina elettrica di una proprietà 2m di spazio libero su entrambi i lati dei cavi di servizio sopraelevati 

Linee elettriche principali Consultare mappe del comune 

Bocche di lupo 2m minimo dal bordo di una bocca, in funzione delle dimensioni 

Tombino di servizio sotterraneo 3m dal bordo del tombino 

Fermata dell'autobus 15m in avvicinamento e 3m in partenza, con alberi sono su ciglio strada 

Semafori 10m dal palo del semaforo 

Cordolo e grondaia 0,6m minimo dal retro del marciapiede 

Sentiero 0,4m minimo dal marciapiede 

Servizi casa: Gas, Acqua 2m minimo dai servizi 

 

Distanze dalle infrastrutture per alberi di nuovo impianto, adattato da Footprint Green Pty Ltd. 
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7.1.2 Stimare il Volume di Suolo necessario. 

Un secondo aspetto da considerare è lo sviluppo che l’apparato radicale dell’albero scelto 

raggiungerà a maturità. Anche questo rappresenta un aspetto chiave per la scelta giusta da 

effettuare, nella misura in cui una errata valutazione può comportare danni alle strutture o 

proprietà adiacenti, così come una crescita stentata dell’albero per mancanza del volume di suolo 

sufficiente può comportare costi di mantenimento per cure impreviste fino, alla necessità di 

ricorrere all’abbattimento per rischi caduta o sopraggiunto avvizzimento. 

 

 
Sviluppo dell’apparato radicale delle principali specie arboree in uso in ambito urbano 

 

Per una determinata specie, il volume del suolo richiesto per la crescita delle radici può essere 

calcolato conoscendo la proiezione della chioma sul terreno dell’albero a maturità, vale a dire la 

copertura della chioma. La proiezione della chioma a terra dà anche un’idea dello spazio di cui 

l’albero ha bisogno, necessario al suo sviluppo fisiologico, nel rispetto del suo portamento e della 

sua forma naturale.  

 

Calcolo del Volume di Suolo 

 

PC - Proiezione della chioma (in m2) = π x r2, dove π=3,14 e r è il raggio del cerchio/chioma proiettato 

a terra. Il volume del suolo viene quindi calcolato moltiplicando PC per la profondità ottimale che in 

precedenza si è detto essere 60cm cioè 0,6m. 

VS - Volume del suolo (in m3) = PC x 0,6m 

Es.: un Cedro del Libano maturo ha un raggio medio della chioma proiettato a terra di 13 m. 

PC = π x 132= 3,14 x 169 = 2197m2 

VS = 2197m2 x 0,6 SV = 1318m3 

 

Indicatore per il Calcolo di Volume di Suolo ottimale basato sulla dimensione della chioma dell’Albero. 

 

Parlando di suolo a disposizione di un nuovo albero da impiantare appare utile far notare che la 

qualità del terreno in contesto urbano è nella maggior parte dei casi sub-ottimale. È pertanto 

opportuno che si prenda in considerazione la possibilità di aggiungere ammendanti o correttivi 

del caso (si consulti il Regolamento degli Spazi Verdi, Art. 4.4.6). 

 

7.1.3 Scegliere la Specie Giusta. 

In aggiunta a valutazioni estetiche e funzionali legate alla specificità del sito in cui si opera 

(luminosità/ombrosità, caratteristiche del suolo), la scelta di un nuovo albero da impiantare in 

una proprietà deve rispettare le liste delle specie consentite (autoctone e naturalizzate) e di 

quelle indesiderate (esotiche o invasive), così come riportato nel terzo capitolo (Articolo 3) di 
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questo Regolamento. Il rispetto dei criteri di scelta indicati è importate ai fini della valorizzazione 

del paesaggio urbano e della tutela di una maggiore naturalità del territorio. 

 

7.2. Rimuovere un albero o un arbusto esistente 

La necessità di rimuovere uno o più alberi o arbusti tutelati ricadenti in una proprietà privata 

può essere accordata quando si verifichi una delle seguenti eventualità:  

 Morte o condizioni fitosanitarie irrecuperabili. 

 Gravi danni a causa di un evento meteorologico violento. 

 Presenza di fito-patologie che ne compromettano la stabilità con conseguenti rischi per la 

sicurezza delle persone o rischio rilevante per beni materiali. 

 Danni ricorrenti a strutture e infrastrutture pubbliche o private a causa delle problematiche 

legate ad una scelta errata effettuata in precedenza (si veda punto 7.1). 

Quando ci si trovasse in una delle tre eventualità sopra esposte, il nuovo Regolamento degli 

Spazi Verdi contempla sostanzialmente 3 tipologie di iter da seguire:  

 Abbattimenti in somma urgenza 

 Rimozioni soggette ad obbligo di comunicazione 

 Rimozioni soggette ad autorizzazione espressa.  

 

7.2.1 Abbattimenti in somma urgenza. In caso di pericolo imminente, evidente e comprovato di 

schianto di un’alberatura tutelata con danno a persone, animali o cose, non diversamente 

evitabile (ad esempio con l’interdizione dell’area o lo spostamento del potenziale bersaglio),  il 

proprietario o l’avente titolo può procedere all’abbattimento dello stesso, dandone preventiva 

comunicazione alle autorità preposte e documentando il pericolo (Forze dell’Ordine, VV.F., ecc.). 

Entro le successive 48 ore dovrà essere data comunicazione scritta al Comune (a mezzo PEC o 

tramite sportello), allegando le prove documentali e/o fotografiche, dell’albero pericolante e delle 

alterazioni che ne hanno determinato la pericolosità imminente. In caso di abbattimento in 

assenza di rischio non opportunamente documentato, lo stesso sarà da considerarsi come 

abbattimento non autorizzato e quindi sanzionabile come tale. 

Per tale tipologia di interventi valgono gli obblighi di sostituzione, come da art. 7.3. 

 

7.2.2 Rimozione di alberi o arbusti soggetta ad Obbligo di comunicazione. Riguarda il 

proprietario o il soggetto da esso formalmente delegato al verificarsi delle seguenti casistiche: 

 abbattimento di interi esemplari arborei o arbustivi tutelati morti o in stato fitosanitario 

irrecuperabile; in questo caso si dovranno allegare alla comunicazione una o più fotografie 

in cui sia visibile ogni albero da abbattere nella sua interezza scattate agli esemplari oggetto 

dell’intervento ipotizzato; nel caso di comunicazione riguardante specie caducifoglie, tali 

fotografie dovranno essere state riprese nell’ambito di un arco temporale compreso tra i 

mesi di maggio e di settembre; rimane comunque facoltà dell’Amministrazione Comunale 

effettuare le verifiche necessarie al fine di determinare eventuali cause non naturali della 

morte dell’albero ed eventualmente procedere con i provvedimenti sanzionatori previsti per 

gli interventi vietati, o effettuabili a fronte di apposita autorizzazione; 

 abbattimento di esemplari arborei o arbustivi tutelati, che si renda necessario ai fini di difesa 

fitosanitaria resa obbligatoria da appositi provvedimenti normativi, da citare o allegare alla 

comunicazione stessa, o che si palesi opportuno a seguito di apposita e specifica 

comunicazione del Servizio Fitosanitario Regionale; 

 abbattimento di interi esemplari arborei o arbustivi tutelati che si renda necessario per 

evitare impedimenti od ostacoli alla circolazione pedonale e veicolare, ed alla visibilità della 

segnaletica, sulle strade ed aree di uso pubblico, secondo quanto previsto dalla vigente 

legislazione in materia di circolazione stradale; 

 abbattimento di esemplari arborei o arbustivi tutelati giustificabile con una precarietà delle 

loro condizioni statiche tale da lasciar presupporre un cedimento strutturale, dell’intero 
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esemplare o della sua chioma, che comporti rischio potenziale di danni a persone o cose: la 

condizione di precarietà statica deve essere attestata con apposita perizia e/o 

relazione a firma di tecnico abilitato, da allegarsi alla comunicazione scritta. Qualora 

tale perizia venisse valutata insufficiente a determinare la necessità di abbattimento 

dell’alberatura, l’Amministrazione Comunale si riserva di richiedere all’avente titolo, 

l’effettuazione di eventuali ulteriori verifiche, anche strumentali; la data di effettuazione di 

tali verifiche dovrà essere preventivamente comunicata all’Amministrazione Comunale, con 

preavviso di almeno 5 gg lavorativi, al fine di consentire l’eventuale presenza di un tecnico 

incaricato dall’Amministrazione stessa; 

 abbattimenti di esemplari arborei o arbustivi tutelati che risultino obbligatori ai fini 

dell’ottemperanza a sentenze esecutive o a normative di diritto pubblico, ivi comprese le 

prescrizioni in materia di servitù, fasce e zone di rispetto di impianti, reti tecnologiche e 

strutture di pertinenza a vie di comunicazione di uso pubblico; in questi casi alla 

comunicazione scritta occorre allegare copia del provvedimento normativo e/o della 

sentenza da cui deriva l’obbligatorietà dell’intervento comunicato; l’obbligatorietà di 

ottemperare alla normativa in materia di confini contenuta negli artt. da 892 a 899 del 

Codice Civile deriva unicamente da apposita sentenza specificamente emessa dalla 

competente autorità giudiziaria; è comunque fatto salvo il divieto, di interventi nell’area di 

pertinenza di alberi di qualsiasi dimensione che manifestino precarie condizioni di stabilità; 

 

La comunicazione va redatta in carta semplice, su modulo reperibile sul sito web del Comune o 

presso lo Sportello al Cittadino, sottoscritta dall’avente titolo, e deve tassativamente contenere 

le informazioni di seguito elencate: 

 generalità dell’avente titolo alla comunicazione; 

 indirizzo e numero civico e/o estremi catastali dell’area in cui si intende intervenire; 

 genere, specie, numero ed ubicazione degli esemplari vegetali su cui si vuole intervenire; 

 documentazione fotografica che illustri in modo esaustivo lo stato di fatto in cui si intende 

intervenire; 

 nei casi in cui l’individuazione degli alberi non risulti immediata o agevole, rappresentazione 

planimetrica dell’area verde in cui ciascuno di essi sia indicato con chiarezza. 

 

L’Amministrazione Comunale si riserva di richiedere l’integrazione della comunicazione con 

ulteriore documentazione comprovante le motivazioni dell’abbattimento. 

Decorsi senza riscontri da parte dell’Amministrazione Comunale 20 gg dalla data di 

protocollazione della comunicazione è possibile procedere all’intervento. È facoltà 

dell’Amministrazione Comunale valutare anche con semplice comunicazione via e-mail 

l’opportunità di svincolare esplicitamente l’avente titolo, a seguito di sua richiesta, all’attesa dei 

20 gg, in considerazione dell’urgenza necessaria per effettuare l’intervento comunicato. 

Indipendentemente dalla casistica, i lavori relativi all’abbattimento o agli abbattimenti di 

alberature dovranno essere eseguiti da Ditte specializzate nel settore, regolarmente iscritte alla 

Camera di Commercio, tenute a conoscere la normativa vigente nazionale, regionale e comunale 

inerente alla tutela del verde e dell’ambiente, nonché l’applicazione di quella vigente in materia 

di sicurezza sul lavoro.  

Qualora l’Amministrazione comunale, tramite propri tecnici o con tecnici da essa eventualmente 

delegati, rilevi l’inconsistenza delle motivazioni addotte per eseguire l’abbattimento sarà 

considerato non autorizzato. 

L’abbattimento di esemplari di pregio non è mai ammesso con sola comunicazione, salvo i motivi 

di somma urgenza, di cui al paragrafo precedente. 
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7.2.3 Rimozione di alberi o arbusti soggetta ad Obbligo di autorizzazione. L'abbattimento di 

uno o più esemplari arborei tutelati o di pregio identificati secondo i criteri di cui all’art. 6.4, è 

consentito previa presentazione di una richiesta di autorizzazione da parte del legittimo 

proprietario o da soggetto da esso formalmente delegato e al termine del procedimento 

autorizzativo da parte dell'Amministrazione comunale. Nel caso in cui le piante da abbattere 

siano ubicate nel territorio sottoposto a tutela ai sensi degli artt. 136 e 142 del D.Lgs. 42/2004 

(Codice dei Beni Culturali), è d'obbligo richiedere, ove necessaria, l'autorizzazione paesaggistica 

ai sensi dell'art. 146 del D.Lgs 42/2004.  

Gli abbattimenti per i quali si DEVE richiedere autorizzazione riguarda le seguenti casistiche: 

 In contesto di giardini storico-testimoniali tutelati dalla disciplina urbanistica in vigore e dal 

Codice dei Beni Culturali, quando si rende necessario un abbattimento selettivo per la 

corretta ricostruzione filologica degli assetti in oggetto. L'istanza di abbattimento, in tal caso, 

dovrà essere corredata dal nulla-osta rilasciato dalla locale Soprintendenza ai sensi dell'art. 

21 del D.Lgs 42/2004 e, ove prevista, dall'autorizzazione paesaggistica ai sensi dell'art. 146 

dello stesso Decreto. 

 In contesto di un gruppo di piante per le quali l’abbattimento selettivo riducendo la densità 

arborea può migliorare la vita vegetativa delle piante che si intendono conservare. 

 In presenza di uno o più esemplari arborei posizionati a ridosso di edifici, di linee aeree 

elettriche o di telecomunicazione, per quali si richiederebbero drastici interventi di potatura 

con conseguente compromissione del vigore della pianta e della sua stabilità meccanica. 

 In presenza di uno o più esemplari arborei che causano lesioni o danni non riparabili a 

strutture murarie in elevazione o di fondazione, tali da compromettere la stabilità di 

fabbricati, o la funzionalità dei manufatti. In tali casi è necessario effettuare una valutazione 

circa le soluzioni alternative all’abbattimento e l’opportunità in termini costi/benefici, tenuto 

conto della stima del valore dell’alberatura, con i metodi indicati nel presente regolamento. 

 In presenza di uno o più esemplari arborei che impediscono la realizzazione di opere 

indispensabili per adeguamenti normativi e interventi di manutenzione ordinaria, solo nei 

casi in cui non siano possibili altri interventi sulle alberature (esempio potature) o soluzioni 

tecniche alternative.  

 Nel caso di interventi di riqualificazione dell’area verde che comporti un oggettivo 

miglioramento ambientale (anche sulla base degli indicatori riportati nel presente 

regolamento) e di incremento della biodiversità. Per tale casistica non è ammesso 

l’abbattimento di alberi di pregio. 
 

In presenza di esemplari del genere Platanus, il proprietario deve chiedere l’autorizzazione al 

Servizio Fitosanitario Regionale. 

 

In contesto di lavori edili, di ampliamento o nuova realizzazione, dovranno essere rispettate le 

seguenti prescrizioni: 

 L’abbattimento di alberature tutelate (così come definite all’art. 6.4) può essere consentito 

in relazione alla realizzazione di opere edili di natura pubblica e privata esclusivamente 

qualora le stesse siano di impedimento alla realizzazione dell’intervento e non siano attuabili 

soluzioni alternative. In tali casi sarà necessaria la a fronte della presentazione di un progetto 

di complessiva riqualificazione del verde a firma di tecnico abilitato, che motivi le scelte 

progettuali dal punto di vista architettonico e attesti la conformità dello stesso alle 

disposizioni del presente Regolamento. 

In questo caso, le alberature abbattute devono essere sostituite nel lotto sul quale si realizza 

l’intervento seguendo i criteri della Compensazione della biomassa come previsto dall'art. 

7.3 del presente Regolamento. 

L’abbattimento di alberature di pregio, così come definiti all’art. 6.4 non è mai consentito 

per la realizzazione di interventi edilizi. 
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 Le aree/volumi di pertinenza degli esemplari arborei che il progetto redatto in conformità al 

presente Regolamento individua come superficie/i atte ad ospitare le piante da porre a 

dimora in sostituzione di quelle abbattute saranno considerate direttamente non edificabili.  

Le Ditte esecutrici dei lavori, specializzate nel settore e regolarmente iscritte alla Camera di 

Commercio, sono tenute a conoscere la normativa vigente nazionale, regionale e comunale 

inerente la tutela del verde e dell'ambiente, nonché quella vigente in materia di sicurezza sul 

lavoro.  

L’autorizzazione all’abbattimento nell’ambito di procedimenti edilizi (pubblici e privati) viene 

rilasciata contestualmente al titolo stesso previo parere espresso del Settore Ambiente. Per le 

opere pubbliche tale parere dovrà essere acquisito prima dell’approvazione del progetto 

definitivo. Qualora l’intervento non preveda il rilascio di titoli edilizi l’autorizzazione andrà 

richiesta e sarà rilasciata con la procedura ordinaria sotto indicata. 
Gli abbattimenti eseguiti non osservando le disposizioni contenute in questo articolo, così come 

i lavori eseguiti in difformità alle prescrizioni contenute nell’atto autorizzativo sono considerati 

non autorizzati e dunque violazioni al presente Regolamento.  

 

La richiesta di autorizzazione abbattimento deve essere presentata compilando l’apposito modulo 

reperibile presso, lo Sportello al Cittadino o sul sito web del comune, o presso l’Ufficio Ambiente, 

e deve contenere, tassativamente, le informazioni di seguito elencate:  

 Generalità dell’avente titolo alla richiesta 

 Indirizzo e numero civico e/o estremi catastali dell’area in cui si intende intervenire; 

 Genere, specie, numero ed ubicazione delle piante su cui si vuole intervenire; 

 Motivazioni dell’intervento 

 Documentazione fotografica che illustri in modo esaustivo lo stato di fatto in cui si intende 

intervenire. 

Il modulo compilato e completo di eventuali allegati, va trasmesso via PEC o consegnato, a 

mano o tramite posta, allo Sportello per il Cittadino. 

 

7.3 Sostituire un albero rimosso 
In tutti gli interventi di abbattimento di alberature tutelate come definite dall’art. 6.4 sussiste 

l’obbligo di sostituzione. Di norma la sostituzione deve avvenire all’interno del medesimo lotto 

con: 

 Un altro esemplare della medesima classe di grandezza di quello abbattuto. 

 Più di un esemplare della medesima classe di grandezza di quello abbattuto per gli alberi di 

pregio e di grande rilevanza. In questo caso il numero degli esemplari è definito dal 

Responsabile del Settore Ambiente nell’atto autorizzativo in funzione della dimensione e 

valenza dell’alberatura abbattuta. 

Qualora non sia possibile ottemperare, per ragioni di inidoneità oggettiva dello spazio disponibile 

all’interno del lotto, alle sostituzioni così come sopra indicate, il responsabile dell’abbattimento 

o il proprietario dell’area dovrà provvedere alla sostituzione con altra tipologia di vegetazione in 

misura tale da calcolarsi con il metodo della biomassa equivalente di seguito descritto. 

In riferimento agli alberi rimossi da sostituire, si dovrà tenere conto della biomassa degli individui 

eliminati, biomassa che dovrà essere compensata dall'impianto di nuovi individui in sostituzione. 

La prassi da adottare prevede anche di non sostituire individui abbattuti a causa di fitopatologie 

da quarantena o comunque gravi con altri appartenenti alla stessa specie, per evitare il reiterarsi 

delle condizioni di infezione legate al deperimento dei primi. La Tabella seguente consente di 

guidare al ripristino di individui arborei o arbustivi in base al principio di Biomassa equivalente 

calcolato a partire da valori corrispondenti alle diverse tipologie presenti nel sito in oggetto 

(colonna A) e alla loro distribuzione percentuale (colonna B).  Il valore della Biomassa 

equivalente (colonna D) è calcolato moltiplicando i valori alle colonne B e C in riferimento ad 

ogni tipologia di vegetazione. 
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Compensazione della Biomassa riferito a Ripristini o Sostituzioni di Alberi rimossi 

A B C D 

Tipo di Vegetazione in copertura Indice di densità  

di Biomassa 

Percentuale di  

Copertura relativa 

Valore della Biomassa 

BxC 

Alberi con copertura sottostante 6   

Alberi senza copertura sottostante 4   

Arbusti 3   

Erbacee annuali 1,5   

Prati 1,5   

Cactacee 6   

Zone umide 6   

Assenza di copertura 0   

    

Subtotale  100  

Totale    

 

Il valore B (Indice di densità della Biomassa) si basa sul Leaf area index, riportato in letteratura 

per le varie tipologie di verde. 

L’esempio riportato di seguito mostra come in questo caso alberi presenti sulla superficie a verde 

privata per il 10% del totale, una volta rimossi, possano essere compensati piantando degli 

arbusti per il 20% del totale, in modo da consentire il mantenimento di un valore di Biomassa 

Equivalente: BE= 265 prima della rimozione, contro BE=270 dopo l’intervento di compensazione. 

 

La scelta dell’albero da sostituire dovrebbe essere guidata da una figura professionale qualificata. 

Il calcolo della Biomassa Equivalente funzionale al piano di sostituzione potrà essere richiesto 

dal Responsabile di Servizio del Comune a seconda delle circostanze ed essere allegato alla 

comunicazione di abbattimento o richiesta di autorizzazione di abbattimento o richiesta di titolo 

edilizio. 
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La tabella a sinistra mostra il calcolo della BE prima della rimozione, nell’esempio di alberi senza copertura sottostante. 

La tabella a destra mostra il calcolo della BE dopo la sostituzione, nell’esempio piantando arbusti. La percentuale di 

copertura della vegetazione di ripristino deve essere tale da garantire una biomassa equivalente, nell’esempio 265vs270  

 

Qualora anche la sostituzione con il metodo sopra riportato non fosse per niente o solo in parte 

attuabile all’interno del lotto in cui si è realizzato l’abbattimento, la sostituzione può avvenire 

con uno o più esemplari all’interno di aree comunali indicate dal Settore Ambiente, 

preferibilmente nelle vicinanze dell’area interessata. In tal caso spetta al responsabile 

dell’abbattimento la cura, irrigazione, manutenzione ed eventuale sostituzione di tali esemplari 

per un periodo non inferiore a 3 anni dalla messa a dimora. 
La sostituzione degli esemplari abbattuti deve avvenire entro un anno dall’abbattimento stesso, 

avendo cura di mettere a dimora i nuovi esemplari nella stagione più idonea (vedasi par. 4.14) 
Gli alberi abbattuti devono essere rimpiazzati da esemplari di altezza non inferiore a m 3 e/o 

circonferenza del fusto, misurata a m 1,30 dal colletto, di almeno cm 16.  
La messa a dimora della vegetazione di nuovo impianto deve avvenire a regola d’arte, in modo 

da assicurare le massime garanzie di attecchimento e le condizioni ideali di sviluppo. A tal fine, 

e senza necessità di ulteriori atti da parte dell’Amministrazione Comunale, gli esemplari arborei 

messi a dimora, i quali, per qualsiasi motivo, non risultassero sopravvissuti a distanza di tre anni 

dalla sostituzione, dovranno essere rimpiazzati nel rispetto dei requisiti previsti nel presente 

articolo. In caso di interventi di considerevole portata (di norma oltre i 5 abbattimenti di 

alberature tutelate, 2 alberature di grande rilevanza o 1 alberatura di pregio), l'autorizzazione 

all'abbattimento può essere rilasciata solo dietro presentazione di un progetto di sistemazione 

e/o riqualificazione dell'area verde. Gli esemplari reimpiantati devono intendersi sostitutivi ad 

ogni effetto degli alberi tutelati abbattuti, e quindi soggetti alle stesse norme che tutelano questi 

ultimi, indipendentemente dalle loro caratteristiche dimensionali. Nel pubblico interesse, nonché 

a garanzia del perseguimento dei fini e dei principi generali che il presente Regolamento si 

prefigge, è facoltà dell’Amministrazione Comunale realizzare o autorizzare l’impianto di 

alberature stradali, all’interno dei centri abitati, in deroga agli articoli 892 e seguenti del Codice 

Civile, per quanto riguarda le distanze dai confini e dai cigli delle strade comunali. 

 

7.3.1. Sostituzione di alberi nei diversi Comparti del territorio Comunale. 

Ai fini dell’inquadramento, è stata elaborata una suddivisione del territorio comunale in Comparti 

coerenti, poligonati tenendo conto della composizione e della distribuzione dei dati (laddove 

disponibili) riferiti alla componente arborea degli Spazi Verdi. Questo approccio metodologico 

consente di individuare per i diversi Comparti la strategia più opportuna per i futuri interventi di 
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sostituzione, finalizzati al conseguimento di obbiettivi di qualità così come contenuti nella 

Strategia per gli Spazi Aperti. Il nuovo studio effettuato nel 2021 ha evidenziato come, in linea 

con una tendenza continentale a partire dall’inizio del secolo scorso, le conifere adottate sono in 

misura uguale se non maggiore a quella delle latifoglie autoctone (querce, aceri, ontani, pioppi). 

Le conifere crescono rapidamente anche su suoli molto sfruttati, ma hanno un impatto 

significativo in termini ecologici e sull'albedo, ossia su quel processo che permette alle radiazioni 

solari di riflettersi anziché restare intrappolate al suolo.  Assorbono più calore, emettono meno 

vapore acqueo e contribuiscono così ad alterare le escursioni di temperatura fra giorno e notte. 

Sono peraltro più efficienti quali specie mitiganti capaci di assorbire maggiori quantitativi di PM10 

e maggiori inquinamenti acustici (es. il Larice). Il loro impiego sarebbe giustificato nelle fasce di 

mitigazione delle infrastrutture. La tabella di seguito inquadra la situazione attuale in termini di 

rapporto percentuale conifere/latifoglie suggerendo per ogni comparto quali accorgimenti 

apportare per i futuri interventi di trasformazione. 

 

COMPARTO 

alberi censiti 

Conifere/Latifoglie 

Rapporto attuale 

% 

Conifere/Latifoglie 

Rapporto CONSIGLIATO 

% 

Note 

San Lazzaro SUD 

3363 

38 / 62 35/65 Conifere nelle fasce di mitigazione 

San Lazzaro NORD 

1010 

6 / 94 - Sostanzialmente invariato 

Cicogna 

894 

7 / 93 - Sostanzialmente invariato 

Idice 

795 

55 / 45 35/65 Conifere nelle fasce di mitigazione 

Idice Comp. Indust. 

427 

3 / 97 - Sostanzialmente invariato 

Ponticella 

411 

53 / 47 20/80 - 

La Pulce 

387 

31 / 69 20/80 - 

Castel de’ Britti 

alberi censiti: 411 

41 / 59 20/80 - 

Trappolone 

131 

17 / 83 - Sostanzialmente invariato 

Villaggio Martino 

411 

35 / 65 20/80 - 

Croara 

11 

36 / 64 20/80 - 

Rapporto attuale e consigliato tra Conifere e Latifoglie per comparto 

 

Alla luce degli obiettivi di cui sopra, il Settore Ambiente, all’atto del rilascio dell’autorizzazione, 

può riservarsi di dare indicazioni sulle specie tra cui scegliere gli esemplari sostitutivi. 

Per le zone ricomprese nel Parco dei Gessi Bolognesi e Calanchi dell’Abbadessa è necessario 

attenersi all’elenco di cui all’Art. 3.5, per gli esemplari da sostituire. 

 

7.4 Sostituire una siepe tutelata 

Le siepi costituiscono un importante elemento paesaggistico e di connessione ecologica, sia in 

ambito urbano che rurale. Pertanto il presente Regolamento ne promuove la salvaguardia e la 

diffusione. In particolare, l’eliminazione delle siepi tutelate, così come definite dall’art. 6.4 è 

vietata. Ne è consentita la sola sostituzione con nuove di medesima estensione e di specie 

arbustive previste dal presente Regolamento solo previa autorizzazione comunale, con le 

medesime procedure di cui all’art. 7.2.3, rilasciabile per le seguenti motivazioni: 

 Disseccamento o stato fitosanitario irrecuperabile di tutta o buona parte della siepe, 

opportunamente documentato. 
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 Sostituzione necessaria ai fini di difesa fitosanitaria resa obbligatoria da appositi 

provvedimenti normativi, da citare o allegare alla richiesta di autorizzazione stessa, o che si 

palesi opportuno a seguito di apposita e specifica comunicazione del Servizio Fitosanitario 

Regionale. 
 Spostamento della siepe che si renda necessario per evitare impedimenti od ostacoli alla 

circolazione pedonale e veicolare, ed alla visibilità della segnaletica, sulle strade ed aree di 

uso pubblico, secondo quanto previsto dalla vigente legislazione in materia di circolazione 

stradale. 
 Spostamento della siepe che risulti obbligatorio ai fini dell’ottemperanza a sentenze 

esecutive o a normative di diritto pubblico, ivi comprese le prescrizioni in materia di servitù, 

fasce e zone di rispetto di impianti, reti tecnologiche e strutture di pertinenza a vie di 

comunicazione di uso pubblico; in questi casi alla richiesta di autorizzazione occorre allegare 

copia del provvedimento normativo e/o della sentenza da cui deriva l’obbligatorietà 

dell’intervento comunicato; l’obbligatorietà di ottemperare alla normativa in materia di 

confini contenuta negli artt. da 892 a 899 del Codice Civile deriva unicamente da apposita 

sentenza specificamente emessa dalla competente autorità giudiziaria. 
 Interferenza con interventi edilizi o manutenzione di sottoservizi; valgono in tal caso le 

medesime procedure e prescrizioni relative alla rimozioni di alberi tutelati in interventi edilizi. 
 Nel caso di interventi di riqualificazione dell’area verde che comporti un oggettivo 

miglioramento ambientale (anche sulla base degli indicatori riportati nel presente 

regolamento) e di incremento della biodiversità. 
La rimozione e sostituzione della siepe deve avvenire, di norma, nel periodo di riposo vegetativo 

delle piante e al di fuori del periodo di nidificazione delle specie ornitiche nidificanti nel territorio. 

Interventi in momenti diversi possono essere autorizzati solo per comprovate motivazioni di 

indifferibilità da documentare nella richiesta di autorizzazione. 
 

7.5 Potare un albero o un arbusto 

I criteri da seguire per gli interventi di potatura su esemplari arborei o arbustivi presenti su 

proprietà privata, seguono le stesse prescrizioni già descritte all’Art. 4.6.4. 

Gli interventi di potatura su proprietà privata possono o meno richiedere un’autorizzazione da 

parte del Settore Ambiente del Comune come di seguito specificato. Non sono in nessun caso 

consentiti interventi di capitozzatura.  

 

7.5.1 Potature su terreni privati che prevedono Obbligo di autorizzazione. Un permesso per 

la potatura di alberi o arbusti su terreni privati è richiesto dal Comune quando l'albero o l'arbusto 

da potare è un individuo ascrivibile alle Alberate di pregio o agli Alberi monumentali così come 

definiti nell’Art.6.4. oppure quando si rende necessario un intervento di potatura difforme 

rispetto alle indicazioni dell’art. 4.6.4. 

Potature difformi possono essere autorizzate esclusivamente in questi casi: 

 Spalcatura selettiva su esemplari tutelati di conifere che, a causa dello sbilanciamento 

complessivo della chioma, si trovino in condizioni statiche precarie; tale condizione deve 

essere attestata con apposita perizia e/o relazione a firma di tecnico abilitato, da allegarsi 

alla richiesta di autorizzazione; il taglio va comunque effettuato ad una distanza dal fusto 

principale compresa tra 1 e 3 cm; 
 Potature di risanamento aventi modalità tecniche difformi da quelle descritte all’art. 4.6.4. 

che si rendono necessarie per l’eliminazione di potenziali situazioni di pericolo derivanti da 

precarietà di parti della chioma, e non della totalità di essa, dovuta ad eventi improvvisi e/o 

fortuiti; in tali casi è sufficiente una comunicazione con le modalità di cui all’art. 7.2.2; 

 Potature di esemplari arborei tutelati che risultino obbligatori ai fini dell’ottemperanza a 

sentenze esecutive o a normative di diritto pubblico, ivi comprese le prescrizioni in materia 

di servitù, fasce e zone di rispetto di impianti, reti tecnologiche e strutture di pertinenza a 
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vie di comunicazione di uso pubblico; in questi casi alla richiesta di autorizzazione occorre 

allegare copia del provvedimento normativo e/o della sentenza da cui deriva l’obbligatorietà 

dell’intervento comunicato; l’obbligatorietà di ottemperare alla normativa in materia di 

confini contenuta negli art. da 892 a 899 del Codice Civile deriva unicamente da apposita 

sentenza specificamente emessa dalla competente autorità giudiziaria. 

 

La richiesta di autorizzazione all’intervento deve essere presentata compilando l’apposito modulo 

reperibile presso lo Sportello per il Cittadino o sul sito web del comune e deve contenere, 

tassativamente, le informazioni di seguito elencate:  

 Generalità dell’avente titolo alla richiesta 

 Indirizzo e numero civico e/o estremi catastali dell’area in cui si intende intervenire; 

 Genere, specie, numero ed ubicazione delle piante su cui si vuole intervenire; 

 Motivazioni dell’intervento 

 Portata e modalità tecniche di realizzazione dell’intervento, nei casi diversi dall’abbattimento 

 Documentazione fotografica che illustri in modo esaustivo lo stato di fatto in cui si intende 

intervenire. 

Il modulo compilato e completo di eventuali allegati, va trasmesso via PEC o consegnato, a 

mano o tramite posta, allo Sportello per il Cittadino. 

 

7.5.2 Potature su terreni privati senza obbligo di autorizzazione. Qualora non sussistono le 

condizioni di cui al punto precedente, NON è richiesta un'autorizzazione del Comune per la 

potatura di alberi o arbusti su terreni privati. In tal caso è fatto obbligo di rispettare tutte le 

prescrizioni di cui all’art. 4.6.4. 

 

7.5.3 Periodi nei quali eseguire le potature. 

Le potature delle latifoglie a foglia caduca dovranno essere eseguite nel periodo compreso tra il 

15 novembre e il 15 marzo successivo.  

Il periodo sopra indicato, in presenza di particolari condizioni climatiche e di una connessa attività̀ 

vegetativa, potrà essere ridotto o prorogato con specifico atto dirigenziale. 

Le potature delle latifoglie sempreverdi dovranno essere eseguite nel periodo compreso tra il 15 

giugno ed il 15 agosto. 

Le potature delle conifere siano esse arboree o arbustive dovranno essere eseguite a fine dal 15 

maggio al 15 giugno o nel mese di agosto. Gli interventi di potatura dovrebbero essere affidati 

a una figura professionale qualificata. 

 

7.6 Partecipare al raggiungimento di obiettivi di qualità 

In accordo con l’indirizzo contenuto nelle Linee Guida Ministeriali per la gestione sostenibile degli 

Spazi Verdi, l’Amministrazione Comunale sostiene l’opportunità di condividere le scelte di 

pianificazione, progettazione, realizzazione e mantenimento degli Spazi Verdi con la comunità 

locale, per renderla partecipe di una visione complessiva sugli obiettivi di qualità prefissati e 

sulle modalità per raggiungerli. Proprio per questo motivo il nuovo Regolamento degli Spazi 

Verdi, pur nella complessità dei contenuti tecnici, è stato concepito perché possa essere di 

semplice e piacevole consultazione, destinato non solo ai professionisti degli Spazi Verdi ma 

anche alla cittadinanza con l’intento di renderla partecipe della gestione dei beni pubblici. Tra le 

finalità di questo Regolamento vi è la volontà di promuovere le politiche sul verde pubblico e di 

stimolare la messa a punto di buone pratiche da parte dei cittadini in modo da ottenere un 

miglioramento nella gestione anche degli Spazi Verdi privato, rendendoli parte attiva nelle scelte 

future dell’amministrazione. Questo nuovo approccio è supportato dalla consapevolezza che gran 

parte degli Spazi Verdi urbani è situato su proprietà privata: non è quindi pensabile un modello 

di sostenibilità che non coinvolga direttamente i cittadini. 
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Il coinvolgimento dei cittadini nella manutenzione degli Spazi Verdi pubblico contribuisce ad 

avvicinarli ai temi ambientali e alla cura degli spazi aperti, rendendo interattivo il rapporto tra i 

gestori degli Spazi Verdi ed i suoi fruitori. 

Gli Spazi Verdi urbani possono diventare luoghi privilegiati per la “sensibilizzazione della 

cittadinanza alla cultura degli Spazi Verdi” (vedi legge 10/2013), come già avviene nel nostro 

comune con attività quali gli orti urbani e i giardini condivisi, che oltre ad avere un ruolo di 

sensibilizzazione nei confronti della natura (contatto con la terra, rispetto delle stagioni, recupero 

aree abbandonate, etc.), possono svolgere un importante ruolo aggregativo ed economico (es. 

promozione di prodotti locali, filiera corta).  

Attraverso il Regolamento degli Spazi Verdi, l’amministrazione comunale intende comunicare il 

proprio interesse verso la partecipazione e il coinvolgimento sociale dei vari soggetti portatori 

d’interesse per una migliore accettabilità sociale anche delle nuove realizzazioni, perché siano 

sempre più adattate alle reali esigenze della comunità locale. 

Nel quadro di un approccio collaborativo e condiviso, l’insieme delle misure sanzionatorie che 

inevitabilmente fanno parte di uno strumento amministrativo quale questo Regolamento è, viene 

introdotto come guida alle pratiche da non adottare piuttosto che come lista dei divieti e 

fornisce gli strumenti per non incorrere nelle sanzioni relative comminate. 

 

7.7. Pratiche da NON adottare per evitare eventuali Misure sanzionatorie 

La guida alle pratiche da non adottare è indirizzata ai cittadini che in considerazione della 

rilevanza in termini di superficie relativa degli Spazi Verdi di loro proprietà, così come della loro 

incidenza sugli aspetti ecologici e paesaggistici, sono investiti del diritto/dovere di contribuire al 

miglioramento nella gestione di questa importante componente territoriale. 

 

7.7.1 Interventi di potatura non autorizzati.  

Per interventi eseguiti senza autorizzazione laddove richiesta, è applicata una sanzione 

pecuniaria da 100,00 a 600,00 euro. 

Se la potatura interessa un esemplare di pregio o un albero monumentale, è applicata una 

sanzione pecuniaria da 200,00 a 1.200,00 euro 

 

7.7.2. Interventi di rimozione o abbattimento di alberi non autorizzati. 

Per interventi eseguiti senza autorizzazione o preventiva comunicazione, laddove richiesta, la è 

applicata una sanzione pecuniaria da 250,00 a 1500,00 euro. 

Per interventi di rimozione effettuati ai danni di individui arborei o arbustivi inclusi nel Registro 

degli Alberi Monumentali o nella Lista comunale degli alberi di particolare rilevanza di pregio, la 

sanzione comporterà un’ammenda da 500,00 a 3.000,00 euro. 

Per la rimozione non autorizzata di una siepe tutelata è applicata una sanzione pecuniaria da 

10,00 a 50,00 euro per ogni metro lineare. 
Le medesime sanzioni sono previste per qualsiasi intervento che comprometta la vita di un 

esemplare arboreo o arbustivo tutelato o di una siepe tutelata. 
In ogni caso è prevista la sanzione accessoria dell’obbligo di reimpianto secondo le indicazioni di 

cui all’art. 7.3. 

 

7.7.3. Mancato intervento di ripristino e sostituzione di alberi, arbusti o siepi tutelati 

precedentemente rimossi.  

Per la mancata sostituzione di individui arborei rimossi, laddove richiesto, è applicata una 

sanzione pecuniaria da 250,00 a 1500,00 euro per ciascun esemplare arboreo non messo a 

dimora. 

Per la mancata sostituzione di una siepe tutelata rimossa è applicata una sanzione pecuniaria 

da 10,00 a 50,00 euro per ogni metro lineare. 
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7.7.5. Azioni che minano l’equilibrio delle Aree Demaniali Fluviali. Le aree fluviali rappresentano 

elementi fondamentali per la conservazione della naturalità e un’opportunità di riqualificazione 

del territorio. Una gestione sostenibile passa dall’equilibrio con le realtà produttive circostanti e 

con l’uso diffuso di buone pratiche. Al fine di mantenere attive le funzioni ecologiche e ambientali 

dei torrenti Idice, Savena, Zena e loro affluenti i cui ambiti fungono da corridoio ecologico, sede 

di risorse idriche, aree di fruizione e benessere per la collettività, ecc., in aggiunta alle vigenti 

norme di Polizia Idraulica (T.U. 25.7.1904 n. 523), l’Amministrazione Comunale invita a non 

compiere le seguenti azioni che è opportuno evitare per non incorrere in inevitabili sanzioni. 

 Manomettere con movimenti di terra la sagoma dell'alveo.  

 Erigere baracche, recinti per cani o altri animali, e manufatti in genere 

 Transitare e/o sostare con mezzi a motore, salvo quelli impiegati per la manutenzione e 

controllo dell'area. 

 Transitare con cavalli o con qualsiasi mezzo meccanico, anche non a motore, al di fuori dei 

sentieri e percorsi autorizzati; tale divieto è da intendersi esteso anche a sentieri e percorsi 

a fondo naturale nei casi in cui il terreno si presenti bagnato o fangoso. 

 Danneggiare in qualsiasi modo la vegetazione, in qualsiasi forma si presenti. 

 Scaricare o abbandonare rifiuti solidi o liquidi di qualsiasi natura. 

 Accendere fuochi. 

 Restringere o interrompere con manomissioni e impedimenti i passaggi lungo fiume. 

 Installare recinzioni di qualunque tipo. 

 Attingere acqua senza l'autorizzazione dell'ente competente. 

 Arrecare disturbo alla fauna. 

 Lasciare girovagare cani senza guinzaglio. 

I beneficiari di concessioni demaniali sono tenuti a comunicare all'Ufficio Tecnico Comunale, 

eventuali interventi autorizzati o eseguiti dagli Enti preposti alla difesa idrogeologica ed alla 

tutela idraulica del territorio, indicando la perimetrazione e la data di scadenza della concessione 

entro trenta giorni dall'ottenimento della concessione stessa o del suo rinnovo.  

Nel caso di concessione di nuovo rilascio o rinnovata, la comunicazione al Comune dovrà essere 

corredata da adeguata e chiara documentazione fotografica dello stato preesistente dei luoghi. 

Nel caso che gli estremi della concessione siano oggetto di esplicita richiesta di comunicazione 

da parte dell’amministrazione Comunale, tale documentazione fotografica dovrà essere riferita 

al periodo intercorrente tra tale stessa richiesta ed il citato termine di trenta gironi.  

Salvo che non costituiscano violazioni di altre norme per cui siano già previste specifiche sanzioni 

ai trasgressori del presente articolo è applicata una sanzione pecuniaria da 50,00 a 500,00 

euro. 

 

7.6.6. Azioni che minano l’equilibrio di maceri e specchi d’acqua in genere. In aggiunta al loro 

valore ambientale ed ecologico, gli specchi d’acqua posso ricoprire anche un notevole valore 

storico, come ad esempio i vecchi maceri in disuso che rappresentano una memoria della cultura 

contadina della nostra terra. Per questo è molto importante da un lato eseguire buone pratiche 

di manutenzione, dall’altro evitare di compiere una serie di azioni che possano rappresentare un 

intralcio alle lo funzioni, come ad esempio: 

 Il tombamento, anche soltanto parziale e la manomissione della vegetazione ripariale, salvo 

diversa specifica autorizzazione comunale da rilasciarsi eccezionalmente o per motivazioni 

igienico-sanitarie, espressamente certificate dagli organi competenti, oppure qualora 

l'intervento comporti, a giudizio dell'Amministrazione Comunale, un sostanziale 

miglioramento ambientale, debitamente documentato, inteso in termini di incremento di 

complessità della biocenosi. 

 Lo scarico di rifiuti, di liquami o di qualsiasi altra sostanza inquinante. 
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Fatte salve le specifiche sanzioni previste dalla normativa di settore e salvo che il fatto non 

costituisca reato, le violazioni al presente articolo comportano una sanzione pecuniaria da 

500,00 a 5.000,00 euro oltre all’obbligo di ripristino dello stato dei luoghi. 

7.6.7. Intralcio ai Sistemi di irrigazione e di scolo. Fossi, scoli, canali e corsi d'acqua facenti 

parte del sistema d'irrigazione rappresentano importanti sistemi di regimazione delle acque 

irrigue e piovane. Dal loro corretto funzionamento dipende la buona gestione del territorio. 

Per questo è molto importante da un lato eseguire buone pratiche di manutenzione, dall’altro 

evitare di compiere una serie di azioni che possano rappresentare un intralcio al 

funzionamento. 

 Non è consentito sopprimere o tombare fossi, scoli, canali e corsi d'acqua facenti parte del 

sistema d'irrigazione o di scolo, ad eccezione dei tratti con problemi igienico-sanitari 

certificati dagli organi competenti in materia, o interessati da eventuali nuovi 

attraversamenti e degli interventi, effettuati da parte di Consorzi di Bonifica ed altri Enti 

competenti al governo del territorio.  

Le violazioni a tale divieto sono punite con una sanzione pecuniaria da 250,00 a 1.500,00 

euro oltre all’obbligo di ripristino dello stato dei luoghi. 
 Non è consentito erigere baracche, recinti per cani o altri animali, porcili o pollai, manufatti 

in genere lungo i fossi, rii, scoli, canali e corsi d'acqua facenti parte del sistema d'irrigazione 

o di scolo per non comprometterne il funzionamento. 

Salvo che il fatto non costituisca reato, le violazioni a tale divieto sono punite con una 

sanzione pecuniaria da 250,00 a 1.500,00 euro oltre all’obbligo di ripristino dello stato dei 

luoghi. 

 Non è consentito il ricorso al diserbo chimico o all’incendio per l’eliminazione di qualsiasi 

forma di vegetazione, anche erbacea, insediata sulle sponde dei fossi, degli scoli, dei canali 

e delle aree incolte in genere. Le violazioni a tale divieto sono punite con una sanzione 

pecuniaria da 150,00 a 1.200,00 euro. 

 I proprietari e i conduttori di terreni adiacenti ai fossi, scoli e canali decorrenti lungo strade 

pubbliche o di uso pubblico, o anche solo con esse intersecati, nonché a qualsiasi fosso, 

scolo o canale le cui acque defluiscano, direttamente o meno, sono tenuti a assicurare il 

regolare deflusso delle acque tramite le operazioni di sfalcio e di manutenzione ordinaria e 

straordinaria e rimuovendo rifiuti e accumuli di materiale dall’alveo. È a carico dei proprietari 

o conduttori frontisti anche ogni onere di manutenzione relativo alle tombature di fossi, scoli 

e canali situate in corrispondenza dei passi carrai. 

Le violazioni a tale divieto sono punite con una sanzione pecuniaria da 50,00 a 500,00 

euro. 

 

7.7.8 - Divieti a salvaguardia delle alberature 
A salvaguardia dell'integrità e della funzionalità dell'apparato radicale, gli interventi di seguito 

elencati, se operati all'interno dell'area di pertinenza degli esemplari arborei tutelati esistenti, 

secondo le definizioni dell’art. 6.4.4, sono effettuabili esclusivamente a fronte di specifica e 

preventiva autorizzazione all’intervento, rilasciata dall’Amministrazione Comunale: 

- pavimentazioni con manti impermeabili; 

- scavi, ammassi o riporti di materiali di qualsiasi natura; 

- ricarichi superficiali, anche di solo terreno vegetale, il cui spessore, misurato con riferimento 

alla quota originaria del piano di campagna, superi i 20 cm, pur se risultante da più interventi 

successivi. 

L’autorizzazione preventiva può essere rilasciata, con eventuali prescrizioni, in caso di: 

 Oggettiva necessità e assenza di soluzioni alternative. 

 Miglioramento dello stato di salute dell’alberatura. 

 Tutela della pubblica sicurezza e incolumità. 

 Comprovata assenza di controindicazioni per l’alberatura. 
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Tali interventi non sono, di norma, autorizzabili nelle aree di pertinenza degli alberi di pregio.  

Nelle sistemazioni e nelle realizzazioni di parcheggi, strade, piazze, marciapiedi, recinzioni, 

manufatti ed altre opere esterne o interrate, è fatto obbligo di rispettare le aree di pertinenza 

degli alberi, anche adottando adeguate tecniche per lo scambio idrico-gassoso tra soprassuolo e 

apparati radicali; l’osservanza di distanze inferiori può essere consentita qualora venga 

manifestamente garantita la salvaguardia degli apparati radicali stessi; non è comunque 

consentita l’interposizione di strati impermeabili tra l apparato radicale degli alberi tutelati e la 

falda sottostante. 

Al fine di tutelare gli alberi dal punto di vista statico, anche per garantire l’incolumità delle 

persone oltre che la salute degli stessi esemplari, quando l’area di pertinenza degli alberi tutelati, 

siano essi pubblici o privati, è interessata da scavi o movimenti di terra, la Ditta esecutrice dei 

lavori dovrà presentare un apposita documentazione/certificazione che attesti l’intervento ex-

ante, in-itinere ed ex-post. Tale documentazione dovrà essere redatta e firmata da un tecnico 

abilitato (dott. Agronomo, Forestale e Perito Agrario) regolarmente iscritto nei rispettivi Albi o 

Ordini professionali. Il professionista certificatore dovrà essere persona terza rispetto alla Ditta 

esecutrice e dovrà attestare che lo scavo e/o movimento di terra avvenuto non ha arrecato danni 

o lesioni all’apparato radicale anche dal punto di vista statico. La suddetta documentazione e 

certificazione dovrà essere consegnata al Responsabile del procedimento all’interno del quale 

sono previsti gli scavi o i movimenti di terra. Nel caso le alberature interessate dai lavori 

appartenessero ad una proprietà privata, copia della certificazione dovrà essere consegnata al 

proprietario, amministratore condominiale o legale rappresentante. 

Tutte le attività di cantiere che coinvolgano aree di rispetto di alberature pubbliche e private 

devono, in ogni caso, osservare le seguenti disposizioni: 

 Delimitare l’area di rispetto dell’albero, secondo le indicazioni dell’art. 4.15. 

 Eseguire l’eventuale scarifica della superficie con la massima attenzione, senza arrecare 

danno alcuno alle radici portanti di diametro superiore a cm. 8 e/o superiori al 5% del 

diametro del tronco. 

 Non transitare con mezzi pesanti entro l’area di rispetto dell’albero. Nel caso in cui il transito 

con mezzi pesanti sia indispensabile, deve essere depositato su tutta la superficie interessata 

uno strato di sabbia o di altro materiale protettivo dello spessore minimo di cm. 20, ricoperto 

a sua volta con tavolame in legno o con piastre metalliche. 

 

È vietata l’accensione di fuochi nell’area di pertinenza degli alberi, nonché nell’area di proiezione 

sul terreno della chioma di alberi ed arbusti di qualsiasi dimensione, anche se disseccati. 

Nell’area di pertinenza degli alberi sono vietati il deposito, il versamento o immissione (anche 

da condutture sotterranee) di sostanze dannose o comunque fitotossiche, nonché l’apporto di 

calore. Sono vietate, sulle parti aeree degli esemplari arborei tutelati, le affissioni e le legature 

che possano in qualsiasi modo danneggiarli. 

 

Le violazioni alle disposizioni del presente articolo e dell’art. 4.15 sono punite con una sanzione 

pecuniaria da 100,00 a 750,00 euro. 

Qualora l’esemplare interessato dalla violazione sia un albero di pregio comunale o un albero 

monumentale, la sanzione prevista è da 200,00 a 1.500,00 euro. 

Qualora la violazione comporti la morte dell’esemplare, si applicano le sanzioni previste per gli 

abbattimenti non autorizzati, ivi inclusi gli obblighi di sostituzione. 

 

7.6 Comportamenti da NON assumere negli Spazi Verdi Pubblici.  

Gli Spazi Verdi pubblici svolgono una serie di funzioni capaci di restituire al territorio e alla 

comunità importanti servizi ecosistemici, come già discusso nell’art.1. 

Contribuendo al raggiungimento del benessere delle persone, gli Spazi Verdi rappresentano 

senz’altro un bene comune da salvaguardare e rispettare. Ogni cittadino è chiamato ad assumere 
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comportamenti adeguati e responsabili per il mantenimento degli standard di qualità legati a 

questo bene comune, perché tutti possano continuare a beneficiarne senza costi aggiuntivi per 

la collettività. 

Questo articolo elenca una serie di comportamenti non responsabili e non rispettosi che è 

opportuno evitare per non incorrere in inevitabili sanzioni. 

 

 Eliminare, distruggere, danneggiare o minacciare in qualsiasi altro modo l'esistenza e 

dell'integrità di prati, alberi, siepi, arbusti. 

 Raccogliere, asportare fiori, bulbi, radici, rami, funghi, terriccio, muschi, licheni, parti di 

organismi vegetali, strato superficiale del terreno, nonché́ calpestare delle aiuole delimitate, 

laddove esistenti. 

 Danneggiare e/o deturpare strutture, infrastrutture o manufatti presenti negli Spazi Verdi 

pubblici. 

 Inquinare terreno, fontane, corsi e raccolte d'acqua presenti negli Spazi Verdi pubblici. 

 Abbandonare rifiuti di qualsiasi genere, ivi compreso il cibo lasciato a nutrimento di animali 

randagi, domestici o selvatici. È considerato abbandono anche il posizionamento di rifiuti al 

di sopra o in prossimità di cestini riempiti oltre la loro capienza. 

 Abbandonare, catturare, molestare o ferire intenzionalmente animali, nonché́ sottrarre uova 

e nidi di uccelli. 

 Ostacolare e/o disturbare intenzionalmente o sconsideratamente la sicurezza, il benessere e 

lo svago di chiunque stia fruendo degli Spazi Verdi pubblici. 

 Circolare o sostare con qualsiasi veicolo privato a motore, se non diversamente autorizzato. 

 Transitare con cavalli o con qualsiasi altro mezzo meccanico, non a motore, al di fuori di 

sentieri e percorsi espressamente consentiti al transito di tali mezzi. 

 Usare e manovrare modelli di mezzi a motore telecomandati, ivi compresi i droni, anche se 

l’operatore ai comandi è appostato al di fuori dello spazio verde pubblico, salvo specifica 

autorizzazione dell’Amministrazione Comunale, per attività di interesse pubblico, studio o 

ricerca o nell’ambito di manifestazioni autorizzate. 

 Abbandonare deiezioni del proprio animale domestico. 

 Occupare aree interne agli Spazi Verdi pubblici per eventi o manifestazioni, con installazione 

o meno di attrezzature fisse o mobili privi di autorizzazione laddove sia prevista che debba 

essere concessa da parte dell’amministrazione comunale o altro ente pubblico. 

 Collocare, anche temporaneamente, qualunque tipo di attrezzatura, installazione, impianto, 

manufatto all’interno di Spazi Verdi pubblici in assenza di esplicita autorizzazione del Settore 

Ambiente. 
 Condurre le biciclette al di fuori di piste ciclabili o vialetti dedicati, tenendo un'andatura 

pericolosa per le persone. 

 Non segnalare tempestivamente, al personale degli Enti competenti in merito, eventuali 

principi di incendio. 

 Non provvedere allo spegnimento completo di mozziconi di sigaretta. 

 

Salvo che non costituiscano reato, i comportamenti eseguiti in difformità a quanto sopra, 

saranno sanzionati con ammende da 70,00 a 450,00 euro, oltre all’obbligo di ripristino in caso 

di danni. 
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7.7 Compensazioni per danni causati agli alberi 

La maggior parte dei danni subiti dalle alberature cittadine sono causati da lavori afferenti a 
cantieri stradali o come conseguenza di potature mal eseguite.  

Ulteriori danneggiamenti possono essere causati da urti accidentali di automezzi, inquinanti 

chimici sversati, tagli o abbattimenti non autorizzati.  
 

La casistica su esposta comporta agli alberi interessati dal danneggiamento fondamentalmente 
due tipi di problematiche:  

 Danno alla struttura fisica con conseguenze sulla stabilità fino al rischio caduta (in caso di 

danni alle radici) o perdita di protezione corticale con il rischio di contrarre carie fungine.  
 Danno al tono fisiologico con conseguente rallentamento dell'attività linfatica, comparsa di 

sintomi generalizzati di deperimento e appassimento della parte aerea che possono tradursi 
in avvizzimento irreversibile fino alla morte dell’individuo danneggiato. 

 

 
Dei diversi metodi sviluppati nel tempo per la quantificazione economica di un danno arrecato a 

un individuo arboreo questo Regolamento adotta quello già adottato dalla Regione Emilia 

Romagna che consente di quantificare il valore ornamentale di un albero in base alla formula:  
 

Valore Ornamentale = (V.O.M.) x B x C x D x E 
 

Supponendo che si stia stimando il valore ornamentale di una quercia con zolla del diametro del 

fusto di 12/14 cm (altezza busto), il V.O.M. viene valutato come somma di varie componenti di 
costo, come riportato nella seguente tabella:  

 
 

 
Componenti di costo Euro 

Prezzo di una piantina di Quercus di circonferenza 12/14 cm con zolla  100 
Costo messa a dimora con buca 2 x 2 x 2 m 250 

Costo forfettario per la prima potatura  50 

Costo forfettario per i primi adacquamenti  50 

  
VOM 450 

 

 
 

I coefficienti B, C, D, E hanno il seguente significato:  
 B è il coefficiente che considera il 10 % del V.O.M dunque ne considera solo la decima 

parte da moltiplicare per i coefficienti successivi.  

Il coefficiente B vale pertanto 10/100 = 0,1.  
 C è il coefficiente che tiene conto della situazione estetico sanitaria della pianta oggetto di 

stima. Il suo valore corrisponderà al quadro complessivo della pianta da stimare come 
mostrato nella tabella seguente 

 

 
COEFFICIENTE C Valore estetico e fitosanitario 

10 Pianta sana, vigorosa, solitaria o esemplare 
9 Pianta sana, vigorosa, facente parte di un filare 
8 Pianta sana, vigorosa, in gruppo  
7 Pianta sana, media vigoria, solitaria o esemplare  
6 Pianta sana, media vigoria, in filare  
5 Pianta sana, media vigoria, in gruppo  
3 Pianta poco vigorosa, a fine ciclo vegetativo, in filare  
2 Pianta poco vigorosa, a fine ciclo vegetativo o mal formata, in gruppo o solitaria  
1 Pianta senza vigore, malata  

0,5 Pianta priva di valore  
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 D è il coefficiente che tiene conto della localizzazione. Il suo valore corrisponderà alla 
collocazione specifica della pianta da stimare come mostrato nella tabella seguente 

 

 
COEFFICIENTE D Localizzazione 

10 Centro città 

8 Media periferia 

6 Periferia 

4 Parchi esterni 

2 Zone rurali 

 

 E è il coefficiente che tiene conto della circonferenza del fusto. Il suo valore corrisponderà 
alle dimensioni della pianta da stimare come mostrato nella tabella seguente 

 

 
Circonferenza INDICE E Circonferenza INDICE E Circonferenza INDICE E 

      

30 1 150 15 340 27 

40 1,4 160 16 360 28 
50 2 170 17 380 29 

60 2,8 180 18 400 30 

70 3,8 190 19 420 31 

80 5 200 20 440 32 
90 6,4 220 21 460 33 

100 8 240 22 480 34 

110 9,5 260 23 500 35 

120 11 280 24 600 40 
130 12,5 300 23 700 45 

140 14 320 26 800 50 

 
 

Supponendo di dover stimare il valore di un albero isolato sano e vigoroso (C= 10), collocato in 

zona rurale (D=2) con un diametro misurato all’altezza del busto pari a 150cm e una 
circonferenza pari a 470 (E=33,5), il calcolo del suo Valore Ornamentale sarà pari a  

 
 

 

Valore Ornamentale = 450,00 x 0,1 x 10 x 2 x 33,5 =  30.150,00 
 

 
 

Il metodo consente pertanto di quantificare il valore dell’albero da risarcire nel caso di perdita 

completa della pianta. Nell’esempio contemplato, la somma da corrispondere corrisponderebbe 
a 30.150 euro. In tutti gli altri casi in cui si arreca un danno parziale si ritiene opportuno 

considerare una percentuale pari la 25% da corrispondere per la perdita di valore causata. 

Nell’esempio contemplato, la somma da corrispondere corrisponderebbe a 7.500 euro. 
 

 


